° ILLUSTRAZIONE ‘sun: 


7 DICEMBRE 1941-XX 


cazione RM. 0,60 


pori ‘ 78 CL 
Visloni della battaglia nella Marmarica: Îi segnale d'attacco di un ufficiale agli uomini del 


suo reparto. (R. G. Luce). 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


VIA QUELLA 
MASCHERA 
DI DOLORE! 


fi nEvRALGIE- EMICRANIE Giornalisti anglo-americani La sorte di Stalin 


Nell'Estremo Oriente Radio-Londra IAGRAL OI IE nARIO 
Fino a quando questo Mare Perché tutto q: Mpeg pan ravaziDnI PALonon pei — E il monumento? 
ontinuerà chiamarsi Pacifico? ? - — Addio libertà di stampa! È stato deportato in Sibe- 

ANTINEVRALGICO _ $6no veramente liberticide ria, in attesa di deportarvi l'o- 
le potenze dell'Asse. riginale. 


ALPHA BERTELLI 


MIL CONTRODOLORE” 


BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


RISTORATORE DEI CAPELL 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassì, [Brescia 
_iitichetta © Marca di fabbrica depositata — 
R 


ALCHEBIOGENO min 
DR. CRAVERO 
Il migliore; il più com- 
pleto ricostituente 


n eil'cacia garantia da 
ti e pei vantaggi di 


Prescritto dalle più illustri 
personalità mediche 


PR 

s9 RT AL PLA SM 

In tutte le Farmacie —!—T—> ON 
n Spec it 
per ammalati, convalescenti, bambini e persone di gusto fine. 


tu 


sim 
È IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 


gli elementi che lo compon- 
joe per la rapida nysimilabilità 


O NI —_________—»Ù———»—_—_—__— 
PER BAMBINI 
PASTINE GLUTINATE frase 
INE (sostanze azotate) 2 0/, conforme D, M. 17-+ 1415 N, 19 
espe gel F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 
Aut. Pref, Tadova N. 20841 
DENTIFRICIO ANTI/ETTICO AI LETTORI 
Rayoda le gengive, imbiancaer Goo ee a te pure sir'Ulncto 


della Cultura Popo- 
ai combattenti. 


LIBRI DEL GIORNO 


Bollettino bibliografico della CASA GARZANTI d C 
si spedisce gratuitamente a chi ne fa richiesta. forza i denti.- Profuma l'alito. Sani Ebrei gere 


È IMMINENTE Volume 1 - ROMA - MEDIOEVO - RINASCIMENTO 


In-4° di pag. 556 su carta di | 


con 4 tavole a colori, 


la pubblicazione del II 
e III volume della 


STORIA 


DELLA Volume HI - SETTECENTO 


arta di lusso con 4 tavole a colori, 
ili e 173 citazioni ed esemplifi- 
lei nomi e bibliografia. Rilegato 


A 00 citazioni ed esem: 
} ‘e dei nomi e bibliografia. Rile- 
elle e tela, con fregi in oro Lire 130 netto 


Volume Il - SEICENTO 


4° di pag 430 
illustra. 

joni mu: 
zza 


su carta di lusso con 3 tavole a colori, 
imili e 143 citazioni ed eseînplifi- 
c dei nomi e bibliografia. Rilegato 
elle e tela, con fregi in oro Lire 130 netto 


nel 1700 ©, D. Morgagni, Principe begli Vinatomici, frequentata La ©pezieria all'Ercole d'ora AED Etta AS Oni e bibliograti8:(Rilegalo 
bove gino b'ollora gi fabbricabano le pillole di Santa {osca o del Piovano. N Il hi | D ì 9 
Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO IN PREPARAZIONE 


Volume IV - L'ERA MODERNA 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xxx PAR. 7». 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 


TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI di FRANCO ABBIATI GARZANTI EDITORE 


QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTL. 


‘in ITALIA, nell'IMPERO e in 


MIGANIRT l'abbonamento an- 
ticipato costa 

PER UN ANNO 

Lire 210 


UN SEMESTRE 
Lire 110 
UN TRIMESTRE 

Lire 58 

Il mezzo più semplice ed 
economico per trasmettere 
l'abbonamento è il versa- 
mento sul Conto Corrente 
Postale N. 3/16.000 usando 

il. modulo qui unito. 


all’ESTERO l'abbonamento 
costa; 
> PER UN ANNO 
Lire 310 
UN SEMESTRE 
Lire 160 
UN TRIMESTRE 
Lire 85 
la differenza in confronto 
del costo in Italia-corrispon- 
de alla maggiore spesa di 
affrancazione postale. 
Nei seguenti paesi l'abbo- 
namento costa come În Ita- 
Tia, purché .il versamento 
avvenga a mezzo del « Ser- 
vizio. Internazionale Scam- 
‘bio Giornali » presso gli Uf- 
fici Postali; Francia, Germa- 
nia, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Slovacchia, Roma- 
mia, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, 
Città del Vaticano. 


ABBONATEVI A 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, diretta da Enrico Cavacchioli, è il settimanale più completo, 
più apprezzato e più diffuso d'Italia per la sua documentata ed autorevole 
rassegna della vita italiana e di quanto avviene nel mondo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA con i suoi collaboratori scelti fra i migliori ed i più apprezzati 

{| mel campo della politica, dell'arte, della scienza, detiene da 68 anni quel. 

primato indiscusso che la rende indispensabile a chi desidera partecipare 
direttamente od indirettamente agli avvenimenti del giorno. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA che ha su tutti i fronti inviati speciali e fotografi si è assicu- 
rata la primizia del documentario inedito più esauriente ed interessante 
della guerra dell'Asse e delle Nazioni alleate. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA che interessa ogni categoria dì lettori è il settimanale da con- 
servare poichè rappresenta una vera enciclopedia delle attività mondiali 
in ogni campo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA È CONOSCIUTA E LETTA IN TUTTO IL MONDO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA PUBBLICA DA UN ANNO 
L'EDIZIONE SETTIMANALE BILINGUE ITALO- TEDESCA 


L'ABBONAMENTO A L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA È UN OMAGGIO GRADITO 


Ai nuovi abbonati verranno inviati gratuitamente dalla data 
d'abbonamento tutti i fascicoli che usciranno entro l’anno 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 


< Azlì abbonati della ‘Illustrazione Italiana, 


Amministrozione delle Poste e dei Telegrafi | Amministrazione delle Po: Srsaticagscrlimabianialaz coi 
SERVIZIO DEI CONTI CORRENTI POSTAL! | Servizio dei Conti Correnti Postali | ca 


Certificato di Ailibramento 


la Casa Editrice A. Garzanti S. A. concede il 10°/ di sconto su tutti i volumi di sua edizione 


loi Telegrafi Amministrazione della Poste è del Telegrali 


| Snipa 


Bollettino per un versamento di L. 


Ricevuta di un versa 


Versamento di L. 


cseguitoda 1‘ —°"____| 


via _— 


residente in ———_— 7 residente in 


eseguito da 
eseguito da 14 


via i 
sul ele N. 316’000 sul e/e N. 3/16"000 intestato « sul cle N. 3/16”000 
intestato a 8. R, NEDO GRAZANTI EDITORE]S. A. ALDO GARZANTI EDITORE - Via Palermo 10 - MILANO|intestafo a_S. R. GDO GARZANTI EDITORE 
Via Palermo 10 - MILANO. — Ufficio Perizi? nell'ufficio dei conti di MILANO. Via Palermo 10 - MILANO, o 
Adai (1) 19-A-—EF.| Firma dei versante Addî (1) 19 -—A—E.F.| Add (1) 19A.-—E.F 
Bolle lineare dell'ufficio accettante Bollo lineare dell'ufficio accettante 


cs E | LI 
fficio dei conti | 


Bollo lineare dell'ufficio accettante 
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Indicare a tergo la causale del versamento. 


Bollo a data 
dell'ufficio 


dell'ufficio 
accettante 


dell'ufficio 
accettante L'ufficiale di Posta | L'Utticialo di Posta 


| Tassa di L____ Tassa di L. 
| [e eee 
Cartellino numerato 
festa dei bollettario di accettazione Bollo a data 


accettante 


PS SEI 
del bollettario ch. 9 ona 


| 
sa * (4) La data dev'essere quella del giorno in cui si effettua il versamento. 
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È 


le ca lr 


ABBONATEVI 


A 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA fonte importante ed autorevole per chi 
vuol essere al corrente degli avvenimenti contemporanei assicura i suoi 
abbonati e lettori che anche per il 1942, con la collaborazione degli 
scrittori più apprezzati, dei migliori corrispondenti su tutti i fronti di 
guerra, dei disegnatori più conosciuti, manterrà inalterata la sua veste 
di signorilità e di utilità che la rendono la rivista preferita da tutti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA che da 68 anni detiene un primato indi- 
scusso fra i periodici d'Europa ha pubblicato durante il 1941 in ogni fasci- 
colo oltre ad importanti ed interessanti articoli di politica, scienza, lette- 
ratura, musica, teatro, sport, moda, anche le puntate dei seguenti romanzi: 


IL SUO ORGOGLIO di Virgilio Brocchi 
LAMPEGGIA AL NORD DI SANT'ELENA di Raffaele Calzini 
SCANDALO IN PROVINCIA di 
LA SCURE D’ARGENTO di 


Bruno Corra 
Giuseppe Marotta 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA che pur attenendosi a quella disciplina 
economica imposta dalle contingenze attuali non ha mancato di offrire 
a tutti i suoi abbonati tre importantissimi numeri speciali: 
GIUSEPPE VERDI (40° anniversario della sua morte) 
UN ANNO DI’ GUERRA ITALIANA 
FRONTE ANTIRUSSO 


"NA PIET . , % n 
ricorda a tutti i suoi lettori che sottoscrivere l'abbonamento rappre- 
senta un vantaggio perchè risparmiano sull’acquisto dei fascicoli sepa- 
rati e ricevono puntualmente la rivista a domicilio. 


ALBANIA l'abbonamento an- 
ficipato costa 


PER UN ANNO 
Lire 210 
UN SEMESTRE 
Lire 110 
UN TRIMESTRE 
Lire 58 


Il mezzo più semplice ed 

economico per trasmettere 

l'abbonamento è il versa- 

mento sul Conto Corrente 

Postale N. 3/16.000 usando 
il modulo qui unito. 


all’ESTERO l'abbonamento 


costa: 
PER UN ANNO 


Lire 310 
UN SEMESTRE 
Li 160 
UN TRIMESTRE 
Lire 
La differenza in confronto 
del costo in Italia corrispon- 


de alla maggiore spesa di 
affrancazione postale. 


Nei seguenti paesi l'abbo- 
namento costa come in Ita- 
lia, purché il versamento 
avvenga a mezzo del « Ser- 
vizio Internazionale Scam- 
bio Giornali » presso gli Uf- 
fici. Postali: Francia, Germa- 
nia, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Slovacchia, Roma- 
nia, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, 
Città del Vaticano. 
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L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


S$S OMM A RIO 


SPECTATOR: L'America in Africa? 

AMEDEO TOSTI: La battaglia del 
la Marmarica e le operazioni 
negli altri scacchieri. 


GIUSEPPE CAPUTI: La guerra me- 
diterranea. 


MAR.: Il volo Milano-Roma del 


primo apparecchio a reazione 


ADOLFO FRANCI: Uomini donne 
e fantasmi. 


MARCO RAMPERTI: Osservatorio 


LEONIDA REPACI: Ribalte a lumi 
spenti. 


FEDERICO . PETRICCIONE: Opere 
scelte dell’800 pittorico. 


MARIO CORSI; L'ultima grande 
giornata di Mozart. 


NATALIA MOLA: La mostra delle 
artiste di Milano e Genova. 


ARTURO ZANUSO: Vento del Sud 
(romanzo). 


GIUSEPPE MAROTTA: La Scure 
d'Argento (romanzo). 


ALBERTO CAVALIERE: Cronache 
per tutte le ruote. 


presso gli uffici posteli a mezzo del 
vizio Internazionale Scambio Giornali» in 
Francia, Ger Belgio, Svizzera, Unghe- 
rie, Slovecchi Olando, Depimeree, 


ino L. 
mesi 58 - Airi Paesi: 
Anno 1.160 - Trime- 
stre L. 85. - C.C Postale N. 3.16:000. Gli sl 

bonamenti si ricevono presso la S. A. ALDO 
GARZANTI EDITORE, MILANO - Via Paler- 
mo 10 - Galleria Vitorio Emenvele 66-68, 
presso le sue Agenzie in tutti i capoluoghi 
di provincia e presso i principali librai. - 
Per i cambi di indirizzo inviare una fascetta 
e una lira. Gli abbonamenti decorrono del 
primo d'ogni mese. - Per tutti gli articoli fot 

grafie e disegni pubblicati è riservata la pr 

rietà artistica e letteraria, secondo le leggi 
e i trattati internazionali. Stempate in Italia 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
MILANO, VIA. PALERMO 10 


Direzione, Redazione, Ammi- 
nistrazione: Telefoni: 17.754 - 
17.755 - 16,851. - Concessio- 
narie esclusiva della. pubbli- 
cità: UNIONE PUBBLICITÀ ITALIANA S. A. 
Milano: Piazze degli Affori - 
Palazzo della Borsa - Telefo- 
nî del 12.451 al 12.457 e sue 
succursali. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


27 NOVEMBRE - Tokio. L'e Asahi » 
stigmatizza la decisione degli Stati 
Uniti di occupare la Guiana olandese, 
rilevando che pur se il Governo di 
Washington avesse ottenuto il consen- 
so dell'Olanda, l'impresa sarebbe stata 
ugualmente riprovevole dinanzi alla 
morale internazionale. 


28 NOVEMBRE - Stoccolma. Il mi- 
nistro degli Esteri svedese Guenther, 
parlando in una riunione pubblica a 
Stoccolma ha di nuovo accennato alla 
neutralità della Svezia, dichiarando 
fra l'altro che la ferma volontà della 

ione deve poggiare sulla, fiducia 
del Governo il quale non muterà la 
sua linea di condotta a favore di una 
politica tradizionale di pace « nordica 
€ freddamente egolstica ». Questa vo- 
lontà di difesa impone a tutti { citta- 
dini una serie di obblighi e di sacrifici. 


Stoccolma. Per svegliare l'apatia 
con cui il popolo russo segue gli svi- 
luppi delle operazioni militari in ter- 
ra sovietica, il Governo di Stalin na 

lo — come informa oggi Radio 

— un'attiva campagna di pro- 
paganda che sarà fatta dal Partito 
comunista sovietico in tutto il Paese, 
fin nei più abbandonati villaggi e che 
ha per scopo di mobilitare tutti 1 cit- 
tadini, uomini, donne, per l'estrema 
difesa del territorio. 


20 NOVEMBRE - Roma. Il Consiglio 
dei Ministri, riunito il 29 novembre, 
dodicesima giornata della battaglia in 
Marmarica, manda il saluto degli ita- 
Mani: 

agli eroici combattenti di Gondar, 
la cui bandiera ideale, non ammaina- 
ta, è affidata dalla Patria ai giovani che 
un giorno — e per sempre — la ripor- 
teranno nelle terre consacrate dal 
sangue di tre generazioni guerriere; 

ai combattenti della Marmarica e 
dello C. S. I. R. che, in piena frater- 
nità d'armi con i camerati germanici, 
lottano contro il disperato sforzo of- 
fensivo dell'Impero inglese e contro 
la estrema difesa del bolscevismo; 

alla gente dell'Italia meridionale e 
insulare, che, in prima linea e calma 
€ disciplinata di fronte all'offesa ne- 
mica, fa blocco così coi soldati e mo- 
stra al mondo la irremovibile volontà 
di vittoria del popolo italiano. 


Roma. 1 giornalisti stranieri fatti 
prigionieri in Li 
ta menzione nel Bollettino nui 
sono i giornalisti americani 
Donny del New York Times, Godfrey 
Anderson dell'Associated Press e il 
giornalista inglese Edward Ward della 
‘Price Broadcasting Corporation. Inol- 
tre sono stati catturati cinque giorna- 
listi sudafricani. 


30 NOVEMBRE, Il comandante De 
Bernardi con un aerso a reazione pro- 
gettato dall'ing. Campini parte dall'ae- 
roporto di Linate e raggiunge Guido- 
nia In ore 2,15',47” alla media oraria di 
Km. 209,451, La prova costituisce un 
primato di eccezionale importanza nel 
campo del volo con motore a reazione. 


1 DICEMBRE - Berlino. Il «D. N. 
B.» ha da Parigi che il primo dicem- 
bre si è svolto a Saint Lorentin Ver- 
gigny, fra il Maresciallo del Reich, 
Goering, ed il Maresciallo Pétain, un 
lungo colloquio sulle questioni che in- 
teressano la Germania e la Francia. 


2 DICEMBRE - Washington. Il « New 
york Times », parlando ancora della 
resistenza di ‘Gondar, scrive che -gli 
Italiani usavano fasci di spine al po. 
sto del reticolati, che le uniformi er: 
no ridotte a brandelli e le calzature 
erano tanto logorate da non esistere 
più. Centinaia di volte, in sette mesi, 
le forze britanniche avevano attaccato. 
Gli aerei avevano bombardato le po- 
sizioni con accanimento incessante, 
senza mai aver ragione del piccolo 
eroico presidio. 


Berlino. Come informa l'Agenzia uf- 
ficlosa tedesca, il sistema difensivo di 
Mosca è Stato ancora sfondato in varì 
punti. 

Nella zona di Rostov sì continua a 
sombattere aspramente. 

Non rispondono a verità le notizie 
dei bollettini sovietici, sulle località 
disputate ed in particolar modo quelle 
affermanti che Taganrog e Mariupol 
siano state riconquistate dai sovietici. 


Vichy. Il Maresciallo Pétain e l'Am- 
miraglio Darlan hanno fatto ritorno 
lunedì sera a Vichy. 

Come è noto essi si sono incontrati 
in una località della Francia occunata 
col Maresciallo Goering. Durante l'in 
contro sono state esaminate le que- 
stioni che interessano la Francia e la 
Germania. 


3 DICEMBRE - Lisbona. Alle ore 0,45, 
Radio-Londra ha trasmesso: «In Li 
bia, il taglio’ dell’istmo e del corridoio 
di Tobruk è uno scacco che è causa 
di estremo disappunto, ed a meno che 
esso non sia rapidamente riparato, vi 
è la possibilità di conseguenze spia- 
cevoli ». 


Con "DUE PUNTI 
e un paio di calze “Mille Aghi 
si cammina tre mesi 


LE CALZE « MILLE AGHI » FRANCESCHI non hanno soltanto 
il pregio della perfetta tecnica, sono « prodotto di qualità », 
creazioni originali, una pregevole opera d'arte, destinata ad 
accreditare all’estero l'estetica ed il buon gusto della moda 
italiana. Per essere autentiche devono portare ricamato il 
nome « Franceschi » e la stampiglia «Mille Aghi», mancando 
di queste caratteristiche è evidente la mistificazione. 


LA PRODUZIONE NECESSARIAMENTE LIMITATA non permet- 
te di metterle in vendita in nessun altro negozio d'Italia, ma 
esclusivamente a Milano nel Cenacolo di Franceschi, in Via 
Manzoni, 16, ove vengono consegnate in un artistico cofa- 
netto porta calze, degna cornice a tanto prezioso capola- 
voro. 


MILLE AGHI QUIRINALE 
Sottili ed aderenti, fasciano le gambe di un leggero alito d'ombra, 
nel gioco dei riflessi affusolano le caviglie; È 
il paio L. 50. - (Due punti per ogni paio) 


MILLE AGHI ALCIONE 
Ispirate dal poema omonimo di D'Annunzio. Vaporose, evanescenti, 
conferiscono alle gambe femminili, gioventù e snellezza; 
il paio L. 65. - (Due punti per ogni pato) 


MILLE AGHI VINCIANA 


Fior fiore delle Mille Aghi, pellicola sottile e luminosa, ciprigna al 
tatto come ala di farfalla, giudicate le più belle del mondo. 
Due pesi - MATTINATA: indicate per passeggio 

POMERIGGIO: lievi come il respiro. 


il paio L. 80. - (Due punti per ogni paio) 
MILLE AGHI SFORZESCA (Le calze di lunga vita) 


Pesanti, ermetiche, resistenti. eseguite con filato di seta compen- 
fato; per la loro durata e per la difficoltà a smagliarsi 
definite « Le calze del punti»: E SONO 


îl paio L. 80. - (Due punti per ogni pato) 
MILLE AGHI ALTA MODA 


Tenuissime: gioco d'ombra e di luce sul color della pelle. Il rea- 
lizzato sogno di un poeta. Esclusivamente nei colori di Alta Moda: 
«Amaranto », + Azzurro», « Carminio ». Indossate per la  presenta- 
zione dei modelli italiani alle case di moda straniere; 


il paio L. 90. - (Due punti per ogni paio) 


Speciale confezione « TRITTICO » 


Geniale trovata di Franceschi per l'econo- 
mia dei punti. Le calze « TRITTICO » an- 
ziché a paio si vendono a gruppi di tre 
unità, cioè un paio e mezzo, allo scopo di 
fornire una calza di riserva per l'eventuale 
sorpresa delle smagliature, 


MILLE AGHI VALCHIRIA (Trittico) 
Leggere, fitte e trasparenti come il cellofane; 
il trittico L. 95. - (Tre punti per ogni trittico) 


MILLE AGHI GIANNA SCHICCHI (Trittico) 
Guaina senza peso, invisibile sulle gambe; 
il trittico L. 120. - (Tre punti per ogni trittico) 


._LE DONNE CHE VOGLIONO RICEVERLE FUORI MILANO, a domicilio 
in tutto il Regno, franco di ogni spesa, devono aggiungere alla let- 
tera di ordinazione, oltre l'importo delle calze, i punti necessari al- 
l'acquisto, i quali devono essere staccati dall'Ufficio Annonario del 
Comune 0 dei RR. Carabinieri, che apporrà il visto per comprovare 
che i tagliandi sono stati staccati dalla carta della committente..Le 
donne possono anche incaricare un loro famigliare che si rechi a 
Milano, di acquistarle personalmente al negozio Franceschi, e in 
questo caso devono consegnare all'incaricato la loro carta individua- 
e dalla quale all'atto della vendita verranno staccati i punti occorrenti. 


SERVIZIO SPECIALE PER coLoro 
CHE VOGLIONO REGALARE LE 
CALZE « MILLE AGHI» 


| Inviando al mastro ca'zettaio Franceschi, la distinta delli 

si desidera regalare, accompagnata dal relativo MASSE A 
tuerà la spedizione in tutto i! Regno, direttamente al domicilio della 
destinataria, franco di ogni spesa, preziosamente' custodite nell'arti- 
stico cofanetto porta calze, interessandosi anche di ottenere dalla ri- 
cevente i punti necessari a norma delle vigenti disposizioni Ministeriali. 


L'IMPORTO CORRISPONDENTE AL PREZZO DELLE CALZE 


Fimesso a mezzo Assegno Bancario o Vaglia Postale: Ronde 


UNICO NEGOZIO DI VENDITA: 


FRANCESCHI, Milano, Via Manzoni 16 


SIEMENS 


RADIO 


L'INSUPERABILE RADIOFONOGRAFO 


SIEMENS 1246 


SUPERETERODINA A 12 VALVOLE - 4 CAMPI D'ONDA 
3 ALTOPARLANTI ELETTRODINAMICI 
CIRCUITO MAGNIFICATORE IN BASSA FREQUENZA 


UN PRODOTTO “'SIEMENS.. DI FABBRICAZIONE NAZIONALE 


RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA L'ITALIA 


SIEMENS SOCIETA' ANONIMA 


REPARTO VENDITA RADIO 
VIR'EADIO FAREI 29 e MEDIO: <18:7, VIA FABIO FILZI 
AGENZIA PER L'ITALIA MERIDIONALE ROMA - VIA FRATTINA, 50-51 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


LIRICA sica di Giacomo Puccini. 


guerra italiani. — Ore 16,30; Radio G.I.L. i È 

RADIO — Ore 19,20: Rubrica settimanale per | OPERE E MUSICHE TEATRALI en PRE in Da: 
professionisti e gli artisti italiani. — Ore 4 la 

1 programmi della settimana radiofo- 19,40: Guida diofonica del turista ita- Lunedi 3 dicembre, ore 19,18: Il pro- dora» - Dramma di Vittoriano Sardou. 

Mica ttallana dal 7 al 13 dicembre com- ilano. — Ore 20,20: Commento ai fatti del _—sramma, Musica operistica. CONCERTI 

prendono le seguenti trasmissioni degne | giorno. — Ore 20,58 circ 1 programma. Martedì 9 dicembre, ore 2040; I Pro: SINFONICI E DA CAMERA 

particolare rilievo: Conversazione. — Ore 21,45 circa: I pro- —gramma. «La Bohème». - Quattro ni i, 

gramma. Racconti e novelle per la radio. ‘di Giuseppe Giacosa e Luigi Illica, mu- pomenica 7 dicsmbe, ore be DI 


certo. — Ore 16: 
Onda m. 230,2. Tra- 
smissione dal Tea- 
tro Adriano di Ro- 

Domenica 7 di- i N ì°\ùî’ ma. Concerto sin- 
cembre, ore 8,30; + Dì fonico. — Ore 22,20 
I programma. Con- 


Itinerari mistici: 

* Santa Rita», do- certo del soprano 

cumentario regi- Maria Fiorenza, Al 

strato al Santua- pianoforte: Luisa 

rio di Cascia. — Annoni. 

one 10: muso ce Î Lunedì 8 dicem- 

tale, — Ore 14,18: 1 NN bre, ore 22:1 progr. 
DÌ ì N Biogiane ‘sinfonica 


programma. Radio 
Igea. — Ore 15: Ra- dell'Eiar., Concerto 
dio G, I, L. — Ore NOMI DEPOSITATI) Sinfonico, 
16,50: Cronaca del E Martedì 9 dicem- 
secondo tempo di 1| M A bre, ore 19,15: Il 
una partita del grogramma. ' Con- 
Campionato di Cal- certo sinfonico. 
cio Divisione Na- Mercoledì 10 di. 
zionale Serle, A. — cembre, ore 22,10 
Ore 17,30: Trasmis- 1] programma. Trio 
xione per le Forze da camera di Lu- 
Armate, — Ore biana. 
20,20. Commento al Giovedì 11 dicem- 
faîti del giorno. — bre, ore 20,40: II 
Ore 20,50 circa: I pro- programma. Concerto. 
gramma. Ammiraglio — Ore 22,10: Il pro- 
Romeo Bernotti: «Il gramma, Concerto. 
reggente Horty », con- Venerdì 12 dicembre, 
versazione, ore 13,15: I program: 
Lunedì 8 dicembr Ma ancetto Ore 
ore 9: Onda m. 420,8 20,60: T° programma. 
Lezione di itallano per Stagione sinfonica del- 
gli ascoltatori. croati. l'Elar. Concerto sinto- 
— Ore 14,15: I pro- nico, 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E 
CONVERSAZIONI 


gramma, «Le prime 

del cinemato fo PROSA 

si "Saptr COMMEDIE E 
RADIOCOMMEDIE 


conversazione. — Ore 
15: Elenco di prigionie- 
ri di guerra italiani. — 
Ore 16: Trasmissione 
per le Forze Armate. 
— Ore 18,20: Radio Ru- 
rale. — Ore 19,25: Tren- 
ta minuti nel mondo. 
— Ore 20,20: Commen- 
to ai fatti del giorno. 
Martedì 9 dicembre, 
ore 10 e 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11,15 
e 16: Trasmissione per ma. « Cugino Filippo ». 
le Forze Armate. — Tre atti di Sergio Pu- 
Ore 15: Elenco di pri- glies 
gionieri di guerra ita- Mercoledì 10 dicem- 
liani. — Ore 18,20: Ra- bre, ore 21,20: Il pro- 
dio Rurale. ore gramma. « Îl profumo 
19,30; Conversazione. — delle magnoîle », - Un 
Ore 20,20: Commento atto di Giuseppe Lan- 
ai fatti del giorno. — za. (Novità). 
Ore 21,35 circa: I pro- Giovedì 11 dicembre, 
gramma, «I radioca- ore 21: I programma. 
blografisti »,. documen- «Storia, dì Lucia». - 
tario registrato presso Radioazione lirica di 
la Scuola di Nettunii ‘Arnaldo Boscolo. (No- 
Mercoledì 10 dicem- vità). 
bre, ore 9: Onda me- Sabato 13 dicembre, 
tri 420,8, Lezione di ore 19,15: I program- 
italiano per gli ascol- ma. «I grandi musici- 
tatori croati. — Ore sti». Vincenzo Bellini. 
10,45: Radio Scolastici Protagonista: Andrea 
Checchi. 


— Ore 11,15 e 16: T: 
amissione per le Forze 
; VARIETA 


Domenica 7 dicem- 
bre, ore 14,15: Il pro- 
gramma. « Fufi ». - Un 
atto di Eligio Possenti. 
— Ore 21,45: I pro- 
gramma. « La moglie 
gelosa ». Scena di Ma- 
rio Machenna. 

Lunedì 8 dicembre, 
ore 20,35: II program- 


Armate. — 12,90: 
I programma. Radio OPERETTE - RIVISTE 
Sociale. — Ore 15: E- CORI - BANDE 


Domenica 7 dicem- 
bre, ore 12,25: I pro- 
gramma. Orchestra Ce- 
tra. — Ore 13,20: I pro- 
gramma, Canzoni, can- 
zoni, canzoni., — Ore 
20,10: I programma. 
Trasmissione dedicata 
ore 10: Radio scolasti- all’Ungheria. — Ore 
ca. — Ore 11,15 e 1 21,10: I programma. 
Trasmissione ' per le Musiche per orchestra. 
Forze Armate. — Ore — Ore 22: Il program- 
15: Elenco di prigio- ma. Orchestra d'archi. 
meri di guerra italiani. Lunedì 8 dicembre, 
— Ore 19,30: Conversi ore 13,20: I program- 
zione artigiana. — Ore ma. Musiche da film. 
20,20: Commento al fat- — ‘ore 14,25: I pro- 
ti del giorno. gramma. Orchestra 
Venerdì 12 dicembre, d'archi. — Ore 20,40: 
ore 9: Lezione di ita- I programma. Selezio- 
liano per gli;ascoltato- ne dell'operetta «La 
ti italiani, — Ore 10,45: Vedova allegra ». Mu- 
Radio scolastica. — Ore sica di Franz Lehar. 
11,15 e 16: Trasmissio- — Ore 22: Il program- 
ne per le Forze Arma- ma. Orchestra, — Ore 
te. — Ore 12,30: I pro- 21,15: I programma. 

gramma. Radio Socia- Musica varia. 
le, — Ore 15: Elenco Martedì 9 dicembre, 
di prigionieri di guer- ore Î3,20: I program- 
ra italiani. — Ore 18,20: ma. Orchestra. — Ore 
14,25: Il programma. 


lenco di prigionieri di 
guerra italiani, — Ore 
20,20: Commento ai fat- 
ti del giorno. — Ore 
22: I programma. Aldo 
Valori: « Attualità sto- 
rico-politiche», conver- 
sazione. 

Giovedì 11 dicembre, 


Radio Rurale. — Ore 
19,25: Trenta minuti Quartetto Bolognese di 
nel mando. — Ore fisarmoniche, -— Ore 
50,20: Commento ai fat- 20.40: II programma. 

Orchestrina. — Ore 


ti del mono: — Ore 

21,30 circa; "program- 21,10: II programma. 

set converiazione. MARCA STELLA Banda della R. Aero: 
nautica, 


Sabato 13 dicembre, 
ore 10 e 10,45: Radio 
Scolastica, — Ore 11,15 


© 16: Trasmissione per gramma. Orchestra. — 
le Forze Armate. — Ore 13,15: I program- 


Gre 1248: 1 program: PRIMA FABBRICA ITALIANA D' È ma: Banda d 
Sane CA ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 Caravinieni: ce Dre 
lmie, CE Ore 18: Elen- Das n i 
co di prigionieri di Complesso italiano ca- 

ratteristico, — Ore 


Mercoledì 10 dicem- 
bre, ore 12,15: Il pro- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA: — IV 


20,40: JI programma, Trasmissione de- 
dicata alla Romania. — Ore 22,10: I pro- 
gramma. Orchestra Cetra. 

Giovedì 11 dicembre, ore 19,15: Il pro- 
gramma. Orchestra Cetra. — Ore 13,15: 
I programma. Romanze e Canzoni. Or- 
chestra e coro. — Ore 21,45: I program- 
ma. Altre avventure di Tom Mel, poli- 
zioito dilettante. — Ore 22,10: Il pri 
gramma. Banda del R. Corpo di Polizia 

Venerdì 12 dicembre, ore 12,40: Il pro- 
gramma. Orchestrina, — Ore 13,15: Il 
programma, Musiche brillanti. — Ore 
14,15: 1 programma. Orchestra Cetra. — 
Ore 20,40: II programma. Musiche per 
orchestra. — Ore 22,10: Il programma. 
DI qua e di là, Orchestra d'archi. 

Sabato 13 dicembre, ore 13,15: Il pro- 
gramma. Musica varia, — Ore 20,40: IT 
programi Rivista. — Ore 21,25: Il 
programma. Musica varia. — Ore 22,15 
il programma. Canzoni În voga. 


NEI. MONDO DIPLOMATICO 


* nl convegno antibolscevico di Ber- 
lino, al quale hanno partecipato | rap- 
presentanti di ben dodici Nazioni, ha 
avuto una grande risonanza mondiale 
per gli obbiettivi diventati sempre più 
precisi nella coscienza dei nopoli euro. 
pel. Particolari calorose accoglienze 
avuto a Berlino Il nostro Ministro degli 
Ksteri conte Gaienzzo Ciano, il quale, 
dopo l'adunanza è stato rice- 
vuto dal Fihrer alla presenza del Mi- 
nistro degli Esteri del Reich, von Rib: 
bentrop, Insieme con l'ambasciatore d'I- 
alia a Berlino, Dino Alfieri. Il collo: 
quio tra )l Capo della grande Germania 
e dl nostro Ministro degli Esteri si è 
svolto nello spirito dell'amicizia e della 
fratellanza d'armi italo-tedesca. 

Il conte Ciano, «durante Il nuo soggior- 
no a Berlino, hi ito altri colloqui con 
alcuni dei ali rappresentanti di 
altre n 0 di particolare men- 
zione quello con Serrano Sufler, Mini 
stro degli Esteri di Spagna 

A Berlino si è recato per l'occasione 
anche l'Ambasciatore di Germania pré 

il Quirinale, il quale ha fatto ritor 
Roma Insieme col’ nostro Ministro 
degli Esteri 


* Il Maresciallo del Reich, Hermann 
Goering. ha ricevuto il R. Addetto mi- 
litare Jtaila; generale Maurras, il 
quale, per incarico del Duce, gli’ ha 
consegnato le insegne di Gran Cordone 
Militare di- Savoia conferitagli dal So- 
vrano d'Italia. Contemporaneamente il 
generale Maurras ha consegnato al Ma 
resciallo Goering una lettera personale 
del Duce. Il Comandante în Capo del- 
l'Arma aerea germanica ha 

di vedere nel conferimento di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


I)na realizzazione di pellicce Dellera per il teatro italiano 
PELLICCE DELLERA, Milano - nuova sede in Roma, Via Condotti 65 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI 


SPORT 


Vv 


Pedale) 


a, } 
Vor ( 


alta onorificenza un simbolo per la so- 
iidarietà della fratellanza d'armi che 
unisce l'Italia alla Germania, fratellan- 
za della quale i due popoli si sentono 
particolarmente fieri in questi giorni in 
Cui si svolgono duri combattimenti sul 
suolo africano. 


* Con particolare solennità e con l'in- 
tervento del Ministro dell'Istruzione 
Pubblica di Ungheria, è stato inaugu- 
rato a Budapest l'anno accademico del- 
l'Istituto di Cultura italiano. Presenti il 
R. Ministro d'Italia, i funzionari della 
R. Legazione, il Presidente del Centro 
di Cultura italo-ungherese e numerosi 
professori universitari, l'Ambasciatore 
senatore Amedeo Giannini ha svolto 
una conferenza sul tema: «La codifi- 
cazione italiana in tempo di guerra» 
suscitando vivo interesse tra il’ nume- 
roso pubblico. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Il 13 maggio prossimo si compie il 
25° anniversario della Consacrazione epi- 
scopale di Pio XII conferitagli dallo 
stesso Papa Benedetto XV pochi giorni 
prima della sua partenza come Nunzio 
‘a Monaco. La fausta data sarà ricordata 
con una Messa în San Pietro dopo la 
quale Pio XII impartirà la benedizione 
Apostolica al mondo intero. Per desi- 
derio dello stesso Papa la celebrazione 
avrà carattere privato e San Pietro sa- 
rà particolarmente riservato 21 popolo 
romano. Tuttavia sì è costituito a Ro- 
ma un Comitato Centrale sotto la Pre- 
sidenza del Cardinale Decano per un 
omaggio di cuori e di preghiere non 
solo, ma per promuovere, a carattere 
del tutto spontaneo, offerte per la co- 
struzione di un tempio ìn Roma dedi- 
cato a-S. Eugenio Papa. È in via di co- 
stituzione anche un Comitato Nazionale 
del quale sarà Presidente il Card. Lavi- 


«+ Una comunicazione del socio corri- 
spondente dottor Regis de Campos alla 
Pontificia Accademia di Archeologia so- 
pra gli affreschi scoperti tempo fa du- 
rante ì lavori di sistemazione della Se- 
greteria di Stato al Palazzo Apostolico, 
dà ormai la certezza che non è più Ni- 
colò V, come comunemente sì riteneva, 
il pontefice che costruì il primo Palaz- 
zo per una dimora stabile del Papa 
presso San Pietro, bensì Nicolò III (1277- 
1280) romano della famiglia degli Orsini. 
È noto che prima i Papi abitavano il 
Palazzo Laterano. Si tratta di un rifascio 
dii due fregi uno sopra l'altro, trovati în 
una zona intermedia fra ‘n soffitto 
(Chiaroscuri) ed un pavimeato (Archi- 


ACQUA DI COLONIA 


LASSICA DUCALE 


DI 


Î È 


ADDIZIONATRICE 


 SCRIVENTE ITALIANA 
— ATASTIERA MODERNA 


Y 


TOTALIA È COSTRUITA 
IN DODICI MODELLI 
PER FUNZIONAMENTO 
A MANO ED ELETTRICO 


LAGOMARSINO 


MILANO R O M A 
P. Duomo, 21 V. Nazionale, 82 


FILIALI E AGENZIE NELLE PRINCIPALICITTÀ 


MACCHINE PER UFFICIO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


vio) nei braccio del terzo piano che è 
a nord delle logge bramantesche. Il fre- 
gio superiore mostra un motivo di ar- 
chetti cassettonati poggianti su_menso- 
line a foglia di acanto, che si richiama 
alle pitture dugentesche di Santa Maria 
Maggiore; quello inferiore è costituito 
dal ripetersi dei motivi araldici dello 
stemma di Nicolò V L'uno fregio e l'al- 
tro, quello cioè del due e quello del 
quattrocento, ornavano la sala attual- 
mente denominata dei Chiaroscuri. Il 
primitivo fu abbassato da Nicolò Vi il 
secondo da Leone X. Dai saggi pittorici 
ritrovati si ha la conferma della ipotesi 
già avanzata dall'Ehrle secondo la quali 

appunto, fl Palazzo di Nicolò III er 

intorno al Cortile del Pappagalli. e che 
di questo Palazzo sl conserva tutta l'ala 
verso oriente, e non solamente l'angolo 
che comprende la sala dei Chiaroscuri 
e la soprastante sala di Costantino. La 
sala accanto all'archivio infatti, con cui 
si completa la facciata intorno al cortile, 
ha fornito dati identici: cioè due zone 
di dipinti sovrapposti, e anch'esse del 
secoli XII e XV. 


LETTERATURA 


* Una nuova Collana Garzanti: Il 
Delfino. La tradizione della novella e 
del racconto, che ha dato sino dai se- 
coli più lontani tutta una luminosa se- 
rie di capolavori alla nostra letteratura, 
rivive intensa, attraverso nuove vicende 
ed esperienze letterarie, nello spirito e 
nelle opere degli scrittori italiani della 
nuova generazione e di molti che, se 
pure già consacrati dalla notorietà, si 
allineano ancora nelle file delle nuove 
scuole letterarie. 


DI questa nuova generazione la cui 
opera ha già dati netti caratteri di in- 
dividualità, e che dà origine a tanti 
nuovi aspetti dello stile della nostra 
arte narrativa, la Casa Editrice Garzan- 
ti — che nella sua lunga e gloriosa sto- 
ria editoriale annovera la rivelazione 
dei maggiori scrittori italiani contem- 
poranei, da Gabriele d'Annunzio a Ma- 
tilde Serao, da Edmondo De Amicis a 
Emilio De Marchi, ad Adolfo Albertazzi, 
a Luigi Pirandello, a Federico Tozzi, ad 
Alfredo Panzini: per non citare i nomi 
dei maggiori suoi autori viventi — rac- 
coglierà le pagine esemplari attraverso 
una rigorosa scelta affidata ad uno dei 
più chiari scrittori della nuova genera- 
zione: ad Orlo Vergani. 


Novellleri, narratori, prosatori tipici di 
ogni tendenza, la cul opera deve essere 
conosciuta da chiunque voglia non esse- 
re ignaro dei nuovi valori dell'arte nar- 
rativa Jtaliana, saranno presentati al 
pubblico attraverso opere inedite del 
più vario carattere, in modo da costi- 
tuire con ogni serie di volumi il pano- 
trama essenziale della nuova letteratu- 
‘a nostra. 


La collezione si inizia con 1 volumi 
di una scrittrice e di uno scrittore fra 
1 più interessanti fra quelli che si sono 
rivelati in questi ultimi rempi: Elsa 
Morante e Ercole Patti. 


Elsa Morante, in un volume intitolato 
Il gioco segreto, presenterà al pubblico 
che ha già notato in lei tante pagine di 
alta sensibilità e di delicatissima poe- 
sia, un gruppo di racconti dall’acuto 
disegno, e esplorazioni sottili nelle ani- 
me e nelle vicende di una vita entro la 
quale la scrittrice passa e si sofferma 
con una calda e trepida partecipazione 
spirituale. 


Ercole Patti, in un volume intitolato 
Gli anni che passano, porta sorridendo 
il lettore in un itinerario ironico entro 
gli ambienti e tra la «fauna» di uno 
«200» abitato da uomini e donne la 
cui vita sociale, i cui gusti, le cui ten- 
denze, venati di inquieti e pallidi sno- 
bismi, sono stati e in alcune zone sono 
ancora tipici di una società di cui lo 
scrittore, esperto di tanti aspetti del 
mondo e delle sue terre più lontane, è 
ormai, con un tono di pittoresca sa- 
tira e con un felicissimo colorito umori- 
stico, la « Guida autorizzata » 


A questi due primi volumi segui- 
ranno: Il Paradiso dei marinai di Cor- 
rado De Vita, racconti di vita della no- 
stra Marina, cose viste dal giovane scrit- 
tore, imbarcato sulle nostre Unità di 
guerra, nelle anime dei nostri marinai 
e nei loro drammi gloriosi e arditi. 


Il libro della Bigia di Anselmo Bucci, 
il vincitore del primo Premio Viareggio 
(1928) con quel volume del Pittore vo- 
lante che ha rivelato in uno dei più in- 
teressanti pittori italiani uno scrittore 
di affascinante personalità — che con 
questo nuovo libro, raccogliendo fresche 
vive toccanti pagine ispirate alla vita 
di una scuola elementare e ai suol pic- 
coll e grandi personaggi, presenta in 
una specie di nitido album di coiori e 
di affetti, con sinzolari memorie d'in- 
fanzia e di terre care, un'opera di vivi- 
do valore stilistico umano e morale. 


Il Cigno di Leonardo Borgese, vasta 
serie di racconti che riveleranno uno 
scrittore quasi del tutto nuovo al grande 
pubblico ma notissimo nei più intelli- 
genti gruppi letterari: pagine narrative 
di tragica potenza, novelle di vigoroso 
ampio e incisivo disegno. 


Seguiranno opere di: Mario Robertaz- 
zi, Dario Ortolani, Pietro Solari, Corra- 
do Sofia, Bruno Fallaci, Mario Soldati 
e molti altri. 


dà una capigliatura sempre 
accuralamente peltinata, liscia 
e brillante, Usate Peri fissatore 
che, oltre a mantenere per più 
giorni perfettamente a posto 
i capelli più ribelli, li preserva 
dalla forfora e dulla caduta, 


PERI. 


FISSATORE 


Il lavoro in fretta e furia 


è causa di pasti irregolari ma... 


... NOn deve essere causa dl'indigestione 


Ognuno sa che qualche volta il lavoro 
quotidiano deve essere fatto: in fretta e 
furia, il che non permette ci prendere i 
pasti all'ota regolare e abituale con quella 
salma necessaria per digerire quel che si 
mangia. Pasti: presi così fermentano nello 
stomaco © producono una soverehia acidità 
che brucia le pareti delicate dello stomaco. 
Dopo poco si ‘sviluppano dolori e sensa- 
zioni molto sgradevoli come la nausea € le 
vertigini. Per rimediare a tutto questo 
non resta che prendere una piccola dose 
di polvere 0 da due a cinque tavolette 
di Magnesia Bisurata. Essa neutralizza 
istantaneamente . l'acidità eccessiva, fa 
sparire i dolori e vi assicura in qualunque 
occasione una digestione sana e completa. 
La Magnesia Bisurata è il mezzo più 
rapido e più sicuro per rimediare ai vostri 
mali di stomaco. Una volta presa, non 
avete più paura di soffrire dopo un pasto 
abbondante o preso troppo in fretta, di 
dolori stomacali, bruciori, flatulenze e 
crampi. In tutte le Farmacie (polvere o 
tavolette) L. 5.50 e L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


con 


MAGNESIA 


BISURATA 


Fassricato SF 


INCITALIA 
presrate 
Franza BEI 


N48775.Din 3 


ee o TEST] 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat- 
teristiche di quel- 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man- 
tiene alla "OMAS,, 
il primato di stilo- 
grafica di classe. 


Non trascurate le vostre 
labbra elemento essen 
le di fascino e gioventù. 
Spesso Voi usate rosset 
comuni, non sempre inn 
cui, unicamente perchè 
avete irovato la tinla che vi 
piace. più grandi fisiologi 
d'oggi asseriscono che, 
per mantenere giovanile l 
delicata epidermide delle 
labbra, occorre adoperare 
un prodotto a base di or- 
moni vitaminici. il rossetto 
" Lebert"* è l'unico ritrovi 
to a base di questo meravi- 
glioso prodotto. Acquista» 
le oggi stesso un rosselio 
eberi”, scegliete nella 
gomma la sfumatura che 
‘più vi si addice, e lo spec- 
chio rifietterà il vostro volto 
radioso di una nuova luce. 
In vendita solo nelle mi- 
gliori profumerie. 


DUCA DEGLI ABRUZZI,95-TORINO 


BELLE ARTI 


* A «Casa d'Artisti» lo 
scultore napoletano Gio- 
vanni. Tizzano che già, 
meno di sei mesi or so: 
no, riportò a Milano un 
caldo successo personale 
in una mostra collettiva 
di artisti. partenopei — 
espone ventuna opere di 
scultura, facendole ac- 
compagnare da un bel 
gruppo di disegni, a ma- 
tita a penna e a pastello, 
del figliuoli Francesco è 
Renato. Della bella for- 
za d’arte di questo acuto 
e gagliardo statuario cl 
siamo già altra volta oc- 
cupati, ma non è ozioso 
ripeterne ancora le lodi. 
| Molte sono le sculture 

ricordevoli di questa 
nuova esposizione: dallo 
squisito bozzetto « Pre- 
ghiera\ per il mondo » al 
mezzo busto di « Giovi- 
na », di sensibilità raffi- 
nata, che raffigura una 
bimba alle soglie della 


pubertà, dalla’ figura 
femminile agilmente 
mossa, « Festa in fami: 


glia », di una tecnica 
preziosa, a « Fior di Ma- 
ria », bimba dalla grazia 
delicata, sulla cui testa 
ll pollice  plasmatore 
| sembra si sia fermato 

con tiepida ansia e pure 
con una gagliardia sa- 
| piente di realizzazione 

Tizzano è un artista \a- 
| rio, e sa passare dal po: 
| deroso ritratto di. Co- 

stantini, sagacemente în- 
| trospettivo, alla. testina 
| di Gemma. di una Jeg- 
| giadria spirituale, dalla 


solida forza plastica del 
bimbo chiamato Pactone 
alla pensosa finezza di 
| Mammina. Ma le cose 
| che piùci hanno colpito 
| nella recente mostra so- 
| no quel mirabite pezzo 
| gi scultura che ha anme 
Beata, forse per ‘a r:n- 
| cera beatitudine provata 
| dall'autore nel _ritrarne 
| le sembianze armoniose 
— un'opera nella quale 
l'artista vigoroso ha avu- 
to un sicuro alleato nel- 
l'artefice di singolare 
bravura, sì che, sostan- 
do a mirarne la perfetta 
espressività, se ne rileva 
ancora fl gusto squisito 
della patina, che dà am- 
mirevoli rifiessi —, e il 
bellissimo nudo infanti- 
le, a grandezza del vero, 
Ariano, saldamente pian- 
tato sulla sua base e lle- 
vemente inclinato; sul 
lato destro, come inten- 
to a guardare a sé da 
vanti: pezzo di franca 
evidenza, innanzi al qua- 
le la lunga teoria. del 
visitatori ha dovuto fer- 
marsi con la più decisa 
ammirazione. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Venerdì scorso, 5 di- 
cembre, XX annuale del 
gesto eroico di Balilla, in 
tutti i Comandi si è ini- 
ziata la « refezione sco- 
lastica della G.L L.» 

La celebrazione della 
storica’ data ha luogo 
questa domenica 7 con 
la distribuzione delle 
Croci al merito alle Pic- 
cole; e Giovani Italiane. 
ai Balilla ed Avanguar- 
disti e con ia consegna 
dei diplomi di beneme- 
renza ai collaboratori. 

* Tra la Gioventù Ita- 
liana del Littorio e l'O- 
pera Nazionale Dopola- 
voro è stato convenuto 
che tutti i giovani, avan- 
guardisti e giovani ita- 
liane, anche se dopola- 
voristi, dovranno svolge- 
re attività sportiva -nel- 
l'ambito della G. I L 

I giovani fascisti e le 
giovani fasciste potranno 
partecipare ai campio- 
nati di squadra del Do- 
polavoro solo se appar- 
tenenti.. ai - Dopolavoro 
aziendali in qualità di 
diretti dipendenti (im- 
piegati od opera!) da-al- 
meno 3 mesi. In caso di 
concomitanza di manife- 
stazioni. sportive della 
G. I. L., anche se ap- 
partenenti ai Dopolavoro 
aziendali, dovranno par- 
tecipare all'attività spor- 
tiva della G. LL 

La G. I L. designerà 
apposite dirigenti - per 
l'accompagnamento delle 
squadre . di. organizzate 
partecipanti alle attività 
dell'o. N. D. Per armo- 


W 


CONM+BORSARI-EF-PAAMA 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


Az. Agr. Piave Isonzo S.A. 
Cantine di Villanova 
FARRA D’ISONZO (Prov. di Gorizia) 
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nizzare e disciplinare gli 
accordi nel settore fem- 
minile, la Ispettrice Fe- 
derale della G. L L. farà 
parte di diritto del Di- 
rettorio Provinciale del- 
O. N. D., per il Dopo- 
lavoro femminile, sarà 
nominata collaboratrice 
federale per le attività 


[a%spparire i denti grigi e opachi. arbitei. 


pasta dentifricia Chiorodont 
sviluppa ossigeno 


* C.0.N.1. Con recente 
provvedimento è stato . 
pendenze del Comitato 
Olimpico Nazionale. Per- 
pròprio aspetto distrugge l'atmosfera di fiducia e * Pugilato, Nel perio- 
di simpatia. Tutti ammirano la. freschezza e l'ac. do in cui il comandante 
riso. Denti bianchi e belli? Sera e mattina Pagine ton 
adoperate la pasta dentifricia Chlorodont cioè ha costituito la C. in compressa solida, unico nel suo genere, ad azione 
universale ed intensiva, differisce assolutamente da 
volto in tutta la sua nuova bellezza. 
In brevissimo tempo dà un miglioramento all'epi- 


dopolavoristiche. 
SPORT 
deciso l’accentramento 2 
di tutte le attività am- 
ministrative degli enti ì 
sportivi alle dirette di- di VO3 VA la € 
y 
ciò d'ora innanzi ogni pi s 
: Federazione sportiva do- 3 7) 
Interesse - Simpa vrà far capo al CONI VAZMA vicolo IGUO $i 
i per ssi incomben- f î 
Sono questi i gradini che conducono al successo Der arattere ammini > per ta 
presso l'aliro sesso. La negligenza nella cura del strativo. Ul (7) % B la 
UUIIUCO la wa Kala 
Bruno Mussolini ha te- 
nuto la Presidenza della 
F. P. I egli ha provve- 
fue ine icizione si | sasado VITAMIDOR 
i n R. C. D. e fl Comitato 
scientificamente perfetta. Essa è l'aiuto Arbitri Italiani al quale tutte le altre creme di bellezza. 
discreto e fidato contro la patina che sono devolute tutte le Il suo alto contenuto vitaminico, rinnovatore della 
pratiche riguardanti gli pelle, agisce direttamente sulle cellule della cute, 
Inaridite dal tempo, o dalle ciprie, e fa fiorire il 
Ha poi realizzato prov- 
videnze di grande im- 
DORIAnaE na SOnRano Gf dermide, eliminandone ogni imperfezione. 
Fettamente ia Vita € ato | Si spedisce contro Vaglia di L. 30; contro assegno 
Così dicasi dell'assicura- L. 3 in più. 
zione obbligatoria degli i sl 
infortuni per i pugili Prodotti Pi. Bi. - Via Panfilo Castaldi 8, Milano 
professionisti, della or- 
ganizzazione del servizio 


sanitario e della istitu- 
zione di una visita ob- 


ASCHIROGENO 


bligatoria semestrale per tutti i pugili 
professionisti, con relativa compilazione 
della scheda di stato fisico. 

Oltre a far svolgere, a mezzo di tec- 
nici federali tre corsi per istruttori di 
pugilato della G.LL. e deliberato di as- 
segnare dei contributi alle famiglie bi- 
sognose dei pugili caduti in guerra, fe- 
riti, decorati, o comunque partecipanti 
ad ‘atti di guerra, il comandante Bruno 


lenatore federale Vaijns  Sares in Fin- 
landia quale combattente volontario, si 
pensa di affidare il lavoro di prepara- 
zione ad un azzurro anziano che sia in 
grado di pilotare i « mangiatori di chi- 
lometri » ‘sulla neve. 


* Calcio. Negli ambienti nazionali sì 
discute sempre del famoso « sistem 
che tanto scalpore suscitò allorché ven- 


IN CIRCA QUARANT'ANNI DI VITA 
HA PERCORSO UN CAMMINO DI 


CONTINUI 
TRIONFI 


Mussolini ha emanato 

numerose nuove dispo- 

sizioni di indole tecnica — SremmaveT 
e disciplinare, come gio OPERA PIA BAROLO 
quelle che disciplinano VHEQLO (precisi 

16 prestazioni dei «se- 

condi »; il passaggio del 

pugili dilettanti al pro- 

fessionismo e la loro as- 

segnazione al procurato- 

ri sportivi; l'entità delle 

borse dei professionisti; 

il disciplinamento del- 

l'attività del pugili al- 

l'estero; l'abolizione del 

vocabolari stranteri, ecc. 


Infine le due grandi 


RIPORTIAMO LE 
ATTESTAZIONI DEL cati propagano 
SOMMO CLINICO Novizi e il Campionato 


Prot. Enrico Morselli 


potenziate e facilitate 
nel loro svolgimento a 
mezzo di opportuni ac- 
cordi col Comando Ge- 
nerale della G.IL. 


* Neve e ghiaccio. La 
decisione di non aprire 
per la prossima stagione 
invernale gli alberghi 
del Sestriere e di non 
far funzionare le funi- 
vie, fa sì che alcune gare 
che erano în program- 
ma per la località pie- 


Genova, 20 marzo 1905 ” 


Conosco ed apprezzo da tempo i Vostri preparati 

È È indomi nto. montese, siano state as- 
e lì ordino abbastanza spesso, COu crepe contento Tea 
Vi'auguro fortuna pari al vostro merito ed alla vostra infa- ‘di sport invernali. Fra 
ticabile attività per dotare la Farmacia Italiana di specialità id ei ro 
nostre, buone ed utili talvolta più delle straniere. % corsara 


dalla F.LS.1. sono stati 

ora assegnati a Cortina 
Prof. ENRICO MORSELLI - Genova d'Ampezzo, dove la sta- 
gione si svolgerà rego- 


tarmente, 
— La F.LS.L ha deciso 


Genova, 4 gennaio 1926-1Y 


Durante ‘tuiti questi anni ho avuto frequenti occasioni di i de 

far iniziare tra breve 

prescrivere il. Vostro ISCHIROGENO, specialmente in casi ICOIDO "INC siendtione 

dì asfénia cerebro-spinale, di psico-astenia e di depressione della squadra azzurra 
p. La che dovrà pri 

melanicolica e ne ho veduto, il più delle volte, effetti rapidi prepararti per 


b le gare dei campionati 
e sicuri. Nella profluvie di preparati tonici, stimolanti, che mondiali a Garmisch. 
vengonò ogni giò?no formulati e messi in commercio, ben O Dr, 
anno far venire dai pae- 
ROGENO è uno dei pochissimi, che sfidano le 3 nordici un, allenatore 
giurie del tempo. cora dell'opera, di ell 
erg che dovrà tuttavia 
Prof. E. MORSELLI essere distolto da altri 
Castel S. Giovanni, 23 agosto 1926-IV ì Per ta liarini Invece, 
REA f Ja squadra 
Mi è giunta la cassetta contenente l'ISCHIROGENO e mi VON O GEura da - 
i È ° seria Ta n: ANGU 
e SO lue}fl persone di STA ÎA preparizione dl E MORLACCO 
mia famiglia possono lodarsene. Ta discesa libera che in 
Prof. E. MORSELLI 


Non essendo stato po: 
pochi si salvano nella “lotta per la vita". Il Vostro ISCHI- 
per il salto, si varrà an- 
La compiti. 
affretto a ringraziarvi. Ne faccio uso personale e posso Gasperl, a Cervinia, cu- 
ZA 
quella obbligata. Per i La 
fondisti, trovandosi l'ai- 
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ne attuato dal Genova, 
che dovette abbandonar- 
lo dopo vicende poco 
liete. Solo )a Fiorentina 
lo mantenne e con suc- 
cesso, L'esperimento del- 
la squadra toscana è si 
to seguito da molte so- 
cietà della C e in pri- 
ma linea dalla Mater di 
Roma. Ora anche la La- 
zio sembra intenzionata 
di attuare il famigerato 
< sistema » riprometten- 
dosi notevoli risultati 
tecnici. 


MUSICA 


ma avrà luogo 
bre can l'opera del mae- 
stro Franco Alfano Don 
Juan de Manara, nuova 
per Roma. Lo spartito 
sarà diretto dal maestro 
Tullio Serafin e avrà a 
principali interpreti Be- 
niamino Gigli. Gabriella 
Gatti, Gino Bechi, Fe- 
dora ' Barbleri, Ernesto 
Dominici. Seguiranno: il 
9 dicembre IL vascello 
fantasma di Wagner, e- 
seguito da un complesso 
tedesco, diretto dal mae- 
stro” Carlo Elmendor 
l'Il Un ballo in masche- 
ra di Verdi, diretto dai 
maestro Oliviero De Fa- 
brittis, con Beniamino 
Gigli." Maria | Caniglia 
la pipa filtrante ZEUS leggerissima, in lega speciale Marla Benedetti, Gino 
KEE sig sgsiea Bechi, Italo Tajo; il 18 
di alluminio, garantisce denti bianchi, alito fresco L'amico Fritz di Masca- 
e polmoni sani, eliminando il 70% di nicotina come gni, diretto dall'autore 
(per li 50° anniversario 
della prima rappresenta» 
zione); il 23 Carmen di 
Bizet, diretta da Serafin; 
protagonisti Giana Pe- 
derzini e Bentamino Gi- 
gli; e Îl 30 dicembre due 
novità per Roma: Il can- 
deltere di Ezio Carabel- 


da attestato ufficiale dei Monopoli di Stato, 


e 4 
« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 


ita dalla S. A. Ufficio Vendita Pati! DEA DERRI Ge rato ‘CO n » >» ( ì 
Fotoincisioni Alfieri & di Carini, di Giuseppe Ne Î 4 pi È I] 
Mulè, dirette dal maestro 
De Fabritiis. 


* Si è inaugurato a Y, 
Vienna il Festival mo- , 
zartiano, che continue- 
rà fino al 5 dicembre. 


L'inaugurazione sj è 
svolta con un grande 


O LI V | E RI gulto dan Orchestra sin: enizione f 941 avere. 


fonica di Vienna e con 
un'orazione del Reichs- 
leiter von Schirach, fl NI CASS 


Ù Ù la fi- Ra 
CLASSICA 4 fara” del sommo compo: PREMI per complessive L. 50.000 in Buoni Tesoro Ord. valore nomin. 
sitore. estival di Ù sa 
ANISETTA ina" grande. esecuzione MOTOPATTINI marea « trio motore Sacs, iene Da 
AI el Requiem in gloria RADIO a 5 valvole, 0 PELLICCE per Signora, 0 E 
a di Mozart e di tutti | 
CENTENARIA \Fweuquo® ar 


bimiso SUR Da riaà acero Mi an MACCHINE da SCRIVERE portatili, o BICICLETTE, o MACCHINE POTO- 
v Come è È 


nunciato in questa ru- GRAFICHE 

brica lo stesso Requiem 

è stato eseguito nei gior- FISARMONICHE, 0 SCI, 0 NECESSARI per Signora in similor: 

ni 3 e 4 dicembre in 

Santa Marla degli An- FORZIERI 1940 con 3 bott. Liquori, 0 VALIGIE CANAPA NAVA con 


geli di Roma dalle or- 
Shestre e corì dell'Eiar 5 bottiglie liquori 

maestro Victor De Sa- OROLOGI da VIAGGIO MALTHE, o NECESSARI per Signora. o VA- 

bata, col concorso dei 

ri per Signora, o ABBON. RIVISTA BELLEZZA, 0 VALIGIE CANAPA NAVA 

ta Sidatta iitona © dale PORTA CIPRIA PER SIGNORA, o VALIGIE FIBRONE NAVA, o SERIE 

Germania dall'agosto 

Del 190: Modoma But: Bottiglie DOPRIO, KUMMEL BALLOR 

terfiy di Puccini in 56 

tetto. ‘rionand. in. ss Casse 

da, Tosca di Puceini e Cassette 2 bott. VERMUT BALLOR 

Pagiiacei di Leonca 

di Wa in 43, Carmen 

di Bizet è Cavalieria ru- Boltiglie CHINA BALLOR 

40, Rigoletto di Verdi e ANISETTO BALLOR 

Walkifia di Wagner in 

Zini e Tannhauser di 

Wagner in 38, Fidelto di BUONI per 3 biglietti 

ie ‘di ‘Figaro di Mozart LOTTERIE NAZIONALI 

Svindsor in 34, 1 maestri 

cantori di Wagner e Mar- 

ballo in maschera e La 

faciata di Verdi in 

FRAGRANZA Traviata di Verdi in 31, 

tana e Sigfrido di Wag- 

ner in 28, Il barbiere di 

Hansel e Gretei di Hum- sta) 
Derdinch in 28, Otello di i 
Verdi e L'oro del Reno 
di Wagner in 24, Lohen- X Ro 


sotto la direzione dei 
solisti Beniamino Gili LIGIE FIBRONE NAVA con 5 boll. Aperitivi BALLOR, o CALZE SETA 
REA PORTAFOGLI in pelle, 0 VASSOI stile barocco, o LAMPADE da tavolo 
le opere rappresentate in CIPRIA e COLONIA, 0 CERAMICA con 50 el. Liquore BALLOR 
del 1941: Madama But- 
2 bott. VERMUT CHINATO 
Freischutz di Weber in 
in 45, L’Olandese volante Bottiglie CERTUSIA BALLOR 
Sticana di Mascagni in 
30 La Bohème di Puc- CREME PANTASIA 
Beethoven in 36, Le noz- 
@ Le allegre comari di 
BUON GUSTO cer 
Mozart in 20, La 
ELEGANZA dico o enduta di Sme 
Siviglia di Rossini in 28, 
Shin ai Wagner. 11 cava- 
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liere della rosa di Strauss 
e Tristano di Wagner in 
23, Don Giovanni e Il rat- 
to dal serraglio di Mozart 
in 21, La forza del Destino 
di Verdi e Così fan tutte 
di Mozart in 19. Il più alto 
numero di rappresentazio- 
ni è stato raggiunto da 
un'opera italiana: Mada- 
ma Butterfly di Puccini, 
eseguita 551 volte. 


TEATRO 


+ Poche notizie e poche 
«voci» nella vita della 
nostra scena di prosa in 
questi ultimi giorni. Tra 
le «voci» segnaliamo quel- 
la, che però merita con- 
ferma, di un possibile ri- 
torno ‘di Elsa Merlini alle 
ribalte nel prossimo feb- 
bralo: naturalmente con 
Renato Cialente primo 
attore e direttore. Elsa i 
Merlini ha ancora da fare 
un intero film dei tre in 
contratto, e proprio negli 
ultimi giorni ha ricevuto I 
l'offerta per altri film. 


* Fidando nel ritorno 
alle scene di Elsa Merlini, Cesare Giu- 
lio Viola sta frattanto lavorando ad una 
commedia destinata appunto alla valo- 
rosissima attrice. Titolo: Giallo avorio. 
Principali figure di questo lavoro dello 
scrittore tarentino sono una giappone- 
sina europelzzata ed 
un europeo orienti 
lizzato. La tesi deli- 
neata dal Viola in 
Giallo avorio stareb- 
be nella singola e di- 
versa opinione che 
noi abbiamo della 
nostra e dell'altrui 
bellezza, del nostro € 
dell'altrui aspetto fi- 
sico. 


* Chi si ricorda 
più della Francesca 
da Rimini di Silvio 
Pellico? Quella di 
D'Annunzio l'ha re- 
legata nelle bibliote- 
che, come ha offu- 
scato le altre varie 
Francesche venute 
dopo. Tuttavia, in 
questo tempo di e- 
sumazioni e di ri- 
torni, si è pensato 
anche alla famosissi- 
ma tragedia che fu 
il cavallo di batta- 
glia di Carlotta Mar- 
chionni, di Adelaide 
Ristori e di altre in- 
signi attrici dell'Ot- 
tocento. A riportarla 
alle ribalte ha pen- 
sato il Teatro del- 
l'Università di Ro- 
ma. La Froncesca da 
Rimini di Silvio Pel- 
lico verrà messa in 
scena prossimamente 
in quel piccolo te 
tro a cura della re- 
gista Wanda Fabro. 


* Abbiamo dato 
già notizia, su que- 
ste colonne, che nel- 
la terza decade del 
prossimo aprile sa- 
ranno ospiti del Tea- 
tro Reale di Roma 
le Compagnie del 
Teatro di Stato prus- 
siano diretta da Gu- 
stavo Grudgens, del 
Deutsches Theater di 
Berlino diretta da 
Heinz Hilpert, e del 
Teatro bavarese del- 
la Commedia diretta 
da Alessandro Gol- 
ling: la prima delle 
quali eseguirà il pri- 
mo Faust di Goethe 
e l'Emilia Gallotti di 
Lessing; la seconda 
I masnadieri di 
Schiller, e la terza 
Maria Stuarda di 
Schiller. Apprendia- 
mo ora che imme- 
diatamente dopo a) 
cuni nostri acclama- 
ti attori si rechera: 
no a Berlino per del- 
le recite straordina- 
rie. Pare che la Com- 
pagnia di Ruggero 
Ruggeri interpreterà 
l’Enrico IV di Piran- 
dello, con regia di 
Corrado Pavolini; 
Ermete Zacconi I 
dialoghi di Platoni 
Gino Cervi il Glauco 
di Morselli; Andreina 
Pagnani e Renzo Ric- 
ci Il ventaglio di 
Goldoni; Laura Ada- 
ni, Renzo Ricci e 
Memo Benassi La f- 
glia di Torio di D'An- 
nunzio. 
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Autorizzazione N. 9997 del 283.41 


CINEMA 


* L'allegra regina, il nuovo film di- 
retto da Carmine Gallone, continua ala- 
cremente la sua realizzazione. Il film 


Il pieno inverno imperversa con tutti i suoi rigori e 
mette a dura prova l'integrità degli organi respiratorii. 
Dal semplice raffreddore alla polmonite non c'é poi 
tanto cammino quanto può sembrare a prima,vista. 
Prevenite il grave pericolo facendo agire sulle mucose 
degli organi respiratori un energico antisettico dei ger 
mi infettivi. Questo prezioso antisettico è il Formitrol. 


racconta alcuni episodi della rivalità fra 
Carlo V e Francesco I nel periodo che 
va dalla battaglia di Pavia al duplice 
matrimonio dei due monarchi, rispetti- 
vamente con Isabella di Portogallo e 
con Eleonora d'Austria. L'intrigo di 


corte venne architettato e 
condotto a termine dalla 
bella ed intelligente Mar- 
gherita di Valois-Angou- 
lème, sorella di Francesco 
I e futura regina di Na- 
varra a fianco di Enrico 
d'Albret; ed è narrato in 
questa pellicola con asso- 
luto* rispetto alla verità 
storica € dorma /l perno 
centrale della vicenda. 
Interprefi” principali ne 
sono Elsa Merlini, Gino 
Cervi, Leonardo Cortese, 
Valentina Cortese, Irase- 
ma Dilian, Nerio Bernar- 
di e Paolo Stoppa. L'@l- 
legra regina è di esclusi- 
vità EN.LC: 


* Carovana. Negli Sta- 
bilimenti della Circonval- 
lazione Appia continua 
celeremente la lavorazio- 
ne di questo film Scalera, 
diretto da Carlo Koch. 
L'azione ha luogo nel Mes- 
sico ed ha per sfondo le 
sterminate praterie del 
West. Appassionata inter- 

O prete della figura della 

protagonista è Isa Pola, 

che in questo film ha 

modo di esprimere piena- 
mente le sue grandi possibilità di at- 
rice drammatica; accanto a lei, nei 
ruoli principali, agiseono Michel Simon, 
Rossano Brazzi e Renzo Merusi, affian- 
cati da Valentina Cortese, Cesare Fan- 
toni e Carlo Duse. 


* La Fonoroma ha 


Iniziato la lavora- 
zione di un nuovo 


uUDIO miN@ozzi film: Sette anni di 


felicità, che viene gi- 
rato in duplice ver- 
sione italiana e tede- 
sca, in collaborazio- 
ne con la Bavaria 
Filmkunst. Il sog- 
getto, brillantissimo, 
è di Ernst Marischka, 
regista della versione 
tedesca; mentre per 
quella italiana la re- 
gia è affidata a Ro- 
berto Savaresco. At- 
tori principali tede- 
schi saranno Hans 
Moser, Theo Lingen, 
Wolfgang Albach Ret- 
ty, mentre i princi- 
pali interpreti italia- 
ni sono, per ora, Vi- 
vi Gioi, Elli Parvo e 
Carlo Romano. 11 film 
alla cui sceneggiatu- 
ra hanno altresì at- 
teso il regista tede- 
sco e quello italiano, 
è girato negli stabi- 
limenti di Cinecittà. 


* Voglio vivere co- 
sì, il grande film mu- 
sicale di prodtizione 
Sangraf - Pegoraro, 
prosegue alacremen- 
te nelle sue riprese, 
sotto l'attenta regia 
di Mario’ Mattoli. Il 
quale ha a sua di- 
sposizione una folta 
schiera di eccellenti 
attori. Il tenore Fer- 
ruccio Tagliavini, 
protagonista, canterà 
in questo film mu- 
siche di Mascagni 
Giordano, Bellini e 
Donizetti, con la par- 
tecipazione della so- 
prano Pia Tassinari. 
Tl commento musica- 
le è del Maestro Al- 
legra. I vuoli princi- 
pali vengono soste- 
nuti da Silvana Ja- 
chino, Dora_Bini, 
Margherita Seglin 
Micheluzzi, Carlo 
Campanini, > Piero 
Carnabuei, Nino Cri- 
sman, Loris  Gizzi, 
Giovanni Grasso, 
Carlo Micheluzzi, Ai 
mando Migliari, Lui- 
gi Pavese, ecc. 


VITA 
ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Le comunicazio- 
ni ferroviarie della 
nuova Europa. Fra le 
varie iniziative ten- 
denti a sistemare le 
vie di comunicazione 
della nuova Europa 
un. progetto interes- 
sante, già sottoposto 
alle competenti auto- 
rità, è quello che 
prevede la costruzio- 
ne di una galleria 
lunga 12 chilometri e 
destinata al traffico 
stradale e ferroviario 
sotto l’Oresundum. 
Questa galleria a- 
vrebbe lo scopo di 
collegare la costa di 
Amager all'isola di 
Saltholm ed alla co- 


(Cont. ‘a pag. XX) 


| piedi umidi e freddi 
per abbassamento di tempera- 
ture, sono spesso causa di raffred- 
‘Riba dori. Riuscirete ad averli sempre 
espressamente caldi ed asciutti con l'uso quoti- 
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uò dire che 
Sulla scorta delle precise notizie date dai Volgin Alani ene dai siornali 
la situazio: 1 fronte della ' va chiarendo ogni giorno 
inglesi (abili nelle ritirate strategiche quanto Ati) ei vrobabile causa di « con- 
più. Altri generali catturati, Îl taglio del corridoio, di TOUruk Prenenti che concorrono 
seguenze spiacevoli », intere brigate corazzate distrutte, 


Anno LXVIII - N. 49 
7 DICEMBRE 1941-XX 


a mettere in maggiore evidenza il fallimento dell'offensiva inglese. Prende natural- 
mente risalto in questa situazione chiarita il magnifico valore dei soldati italiani © 
germanici, valore riconosciuto dagli osservatori e dalla stampa di tutti ì paesi 
compresa quell’America che va piantando basi su tutti î continenti per portare 
aiuti (?) all'Inghilterra. - Qui: fanti della Divisione «Bologna» vanno all'attacco. 


La Finlandia festeggia in questi giorni l'ottantesimo compleanno di Pehz Evind svin- 
hufvud, già presidente della Repubblica e degno di esser chiamato « Padre della 
Patria » per l'opera di ricostruzione nazionale alla quale ha dedicato tutta la sua vita. 


COMPLICITÀ ANGLOSASSONI 


L'AMERICA IN AFRICA? 


ABUSATO motivo della politica interventista della Casa Bianca a fini di 

politica interna, il motivo, cioè, della difesa dell'Emisfero occidentale dalle 

possibili «aggressioni » dell'Asse, sembra oramai messo in sordina. Si è 

indotti, talvolta, a sospettare che gli organi ufficiali d'oltre Atlantico ri- 
tengano definitivamente superata e annullata la virtù persuasiva di tale motivo. 
Oggi, a quanto pare, si preferisce far parlare i fatti. E questi non sembra che 
abbiano valore puramente difensivo neppure agli occhi del più ingenuo è cre- 
dulo suddito nordamericano. 

Gli ultimi fatti di cronaca della politica sempre più bellicista condotta du 
Roosevelt, sono due e racchiudono entrambi un significato ed una portata che 
non potrebbero essere né dissimulati né sottovalutati, 

I iprimo fatto di cronaca cu accenniamo è la confessata installazione di una 
base navale a Londonderry, la cittadina industriosa dell'estremo nord irlandese. 
Il secondo è la annunciata creazione di basi aeree sulle coste occidentali del- 
l'Africa, donde l'aviazione ‘nordamericana dovrebbe spiccare voli, diciamo così, 
di ricognizione, su ‘un itinerario, che, per ammissione deglì esperti anglosassoni, 
dovrebbe spingersi, attraverso il continente africano, fino dl Nilo e di qui fino 
al Caspio. 

Simili enunciazioni mon hanno bisogno di diffusi commenti, in quanto pro- 
positi di tal genere rivelano chiaramente come l’egemonico imperialismo norda- 
mericano tenda ad allargare sempre più le sue propaggini e i suoi tentacoli come 
le due branche di una morsa formidabile, che dal nord come dal sud, dovrebbe 
stringere i fianchi del continente europeo. 

Che si dovesse giungere a questo To si poteva già comprendere. Le plutocrazie 
anglosassoni incominciarono con lo stendere la mano sulle coste della Groen- 
lendia e dell'Islanda. Nel maggio del 1940 il Parlamento islandese decideva di 


‘Islanda e la Danimarca, adducendo che il Go- 
Verno danese non era più in grado di provvedere alla difesa dell’isola. Nessun 
dubbio che i rappresentanti parlamentari dell'Islanda avevano ceduto alle pres- 
Sioni, facilmente individuabili, di Londra e di Washington. E nel gennaio del 1941 
truppe americane sbarcuvano sulle coste islandesi a tutela di una grande base 
navale degli Stati,Uniti 

‘Non diversamente gli Stati: Uniti si regolarono nei confronti della Groenlandia. 
«Questa volta, la procedura fu ancor più sbrigativa. IL Governo di Washington 
trovò un rappresentante danese, già accreditato presso la Casa Bianca, che nel- 
l'aprile scorso si ritenne giuridicamente autorizzato a sottoscrivere una conven- 
zione, mercé la quale agli Stati Uniti veniva affidata la difesa del territorio 
groentandese. Copenaghen protestò immediatamente, ma della protesta gli Stati 
Uniti nonitennero alcun conto. Anzi finirono col mettere la Groenlandia a dispo- 
sizione ‘degli altri paesi americani. 

Dall'Islanda all'Irlanda doveva essere facile il passo. Ma le due manomissioni 
per quanto logicamente collegate l'una all'altra, si diversificano a vicenda in una 
Misura moralmente e spiritualmente incalcolabile. Insediandosi in Irlanda, le 
forze navali americane si avvicinano straordinariamente all'Europa e per com- 
piere tale avvicina:ento, hanno scelto uno dei punti più sensibili e più dolenti 
Hel mondo oltre Manica. Hanno scelto Londonderry. Ma Londonderry è uno dei 
luoghi più insigni del territorio irlandese. La città fervida d’industrie e di traf- 
fici, anche se non ragguardevole per densità demografica, sorge su quell’angolo 
Tella terra irlandese, che fu in antico consacrato dalle fondazioni monastiche di 
tino dei più venerati rappresentanti della santità celtica sulla terra di San Pa- 
trizio: San Colomba. ; 

La città è viciniseima al confine, molto arbitrario, che divide il territorio dello 
Stato libero, governato da De Valera, dall'Ulster. E l'Ulster, come si sa, è 
Quella regione dell'Irlanda, che l'Inghilterra, contro ogni legge di giustizia e di 
Storia, ha voluto mantenere asservità a sé, per avere ancora nell'Isola dei Santi 
ia «base» che le consenta, quando che sia, di annullare un'autonomia così a 


malincuore concessa nel 1921. 
Dal giorno della costituzione dello Stato libero d'Irlanda, De Valera e il suo Go- 


verno, riusciti con ammirevole tenacia a portare a parziale compimento il pro- 
pramma dei Sinn Fein, che, come dice il nome, aspirava a mettere il paese in 
O'ndizione di governarsi da sé, non hanno mai icessato di rivendicare l'integrale 
tinione dell'isola, necessaria alla sua piena autarchia economica, politica e 
morale. . 

Ora vien fatto di pensare che la creazione di una base navale americana nel- 
l'Isola dei Santi indurrà gli irlandesi di tutto il mondo a ritenere che. Wa- 
shington si sia costituito complice di Londra nel proposito, mai dimesso, di as- 
servire la libera Repubblica irlandese alle plutocrazie anglosassoni attraverso 
Îl dominio dell'Ulster. C'è da scommettere che fra i marinai che saranno man- 
dati da Washington ad occupare la base navale dell'Irlanda del Nord non ve ne 
Saranno molti di origine irlandese, perché in tal caso né Londra né Washington 
avrebbero ragione di fare troppo affidamento sulla fedeltà di una simile guar- 
nigione. Dovunque c'è un irlendese al mondo, c'è cattolicesimo, fedeltà alla 
patria, odio inestinguibile per la vecchia Inghilterra persecutrice. 

È lassù, sulle rive della Boyne, che al tramonto del secolo XVII si combatté 
quella battaglia fra i soldati di Guglielmo III di Orange e quelli di Giacomo II, 
che decise del destino dell'Irlanda per un secolo e impose all'Isola dei Santi 
Îl predominio anglicano. Anche oggi, ogni anno, il 12 luglio, le chiassose dimo- 
strazioni protestanti, da Drogheda a Belfast e a Londonderry, celebrano villd- 
namente quella battaplia, perché il ricordo sia minaccia e intimidazione alla mi- 
Noranza cattolica del nord-est dell'Irlanda. Ma al di là dell'arbitrario confine che 
separa l'Ulster dalla regione più cattolica d'Irlanda. il Donegal, l'anima cattolica 
dell'isola risponde alla provocazione con la sua aspettativa incrollabile. Domani 
nell'Ulster i cattolici irlandesi non vedranno soltanto i soldati di Sua Maestà 
Britannica, ma anche i marinai nordamericani, venuti a prestar man forte al- 
l'arbitraria manomissione, che Londra ha voluto pervicacemente mantenere al di 
là del Canale di San Giorgio. IL gesto è indubbiamente rischioso e non sarà senza 
profonde ripercussioni sui milioni di irlandesi residenti negli Stati Uniti. 

Più audace ancora, se possibile, il piano degli Stati Uniti attraverso il conti- 
nente africano. L'ha rivelato un esperto diplomatico in un fascicolo recente del 
settimanale londinese « Picture Pos 

Già eravamo stati informati della progettata creazione di bari navali e aeree 
americane nelia colonia britannica della Sierra Leone e nella Repubblica dei 
liberi negri di Liberia. Un giornale rfficioso di Washington era giunto ad am- 
mettere che una base aerea nello Stato della Liberia avrebbe potuto magnifica- 
mente rappresentare la stazione di partenza diltna linea aerea, che, traversando 
il continente africano, arrivasse « fino al Cairo »! Ed ecco che ora, secondo le in- 
discrezioni del giornalista britannico, sappiamo qualcosa di più. Sappiamo, cioè, 
che la plutocrazia anglosassone mirerebbe senz'altro a costituire un immenso 
fronte strategico, che dalle coste occidentali dell’Africa, da Dakar, Freetown e la 
capitale della Liberia, dovrebbe spingersi, attraverso Alessandria è.Cipro, fino 
al Caspio. 

Un sogno di questo genere presuppone la piena vittoria anglo-americana su 
l'Asse (cosa non facile), ma involge anche un fattore nuovo e, cioè, la possibilità 
di una guerra con Vichy per quanto riguarda Dakar. 

E Vichy infatti, come riconosce lo stesso Times in una corrispondenza da 
Washington, si trova in questo momento al centro delle preoccupazioni ameri- 
cane. Ce lo mostrano, fra l'altro, il recente passo dell’ambasciatore Leahy presso 
il governo del Maresciallo Pétain e l'analogo colloquio del Sottosegretario di 
Stato Summer Weîles col rappresentante diplomatico francese negli Stati Uniti 

A quanto si sa, i due collaboratori di Roosevelt avrebbero dichiarato che la 
Casa Bianca ha deciso di riprendere in esame il problema dei rapporti franco- 
americani, come pure quello dei rifornimenti da inviarsi nei territori francesi 
dell'Africa settentrionale. Essi non avrebbero nascosto il malumore di Roosevelt 
e loro personale per quello che la Reuter ha definito il « il nuovo atteggiamento 
del governo di Vichy ». Pretesto del rinfocolarsi di questo malumore sarebbero i 
mutamenti nei comandi francesi nell'Africa settentrionale. 

Non è chi non veda come si tratti di un pretesto fittizio. La verità è che gli 
anglo-americani non desistono dall'impicciarsi delle vicende interne della Fran- 
cia e nulla tralasciano per consumare la totale rovina del paese che fu loro al- 
leato. Ogni occasione è buona a tale scopo. Ora cercano di mettere gli uni contro 
gli altri, gli uomini che hanno l'ingrata responsabilità del'-potere; ora colano a 
TATA Golomiali; Gra FiGaitaxo Il ROUSTIE COIAGIEI [UTO gi Patio di 
Aronne omeli: ora Hot governo minacciando la rottura delle relazioni 

i sospensione dei rifornimenti. Sopra ogni altra, scandalosa 
la recentissima decisione di Roosevelt di estendere la legge « affitti e prestiti » alle 
forze di De Gaulle, giudicando « la difesa del territorio francese controllato dalle 
forze volontarie francesi di importanza vitale per la difesa degli Stati Uniti» 

I loro scopi sono fin troppo chiari. Da una parte mirano a garantirsi l'assoluto 
dominio dei mari per rafforzare il blocco, senza alcun riguardo ai neutrali; dal- 
l’altra, a mantenere in vita, insieme coi russi, un fronte nel Caucaso, stabilen- 
done un altro che dal Mar Nero, passando per Cipro ed Alessandria d'Egitt 
si estenda fino a Dakar senza soluzione di continuità. Non è tutto, rché N di 
sopra delle immediate finalità strategico-militari, gli. angl na sognano di 
atringere la vecchia Europa, dalla Manica al Sahata: in ua monia. dre tosta 
iuisce una delle più mostruose minacce che sia stesa mal ione sa che costi: 

ì mos ce che sia stata mai levata contro la sua 
millenaria gutonomia morale e spirituale. È 
i dirà che si tratta di dis i i i 
dalla potenza bellica dell'Asse. Vero. Comunaue di Dna giato ché prescindono 
eccezionalmente significativo, che il piano di unazione DvortinO rilevare il fatto, 
di Vichy viene oramai apertamente dibattuto si Mime CONO Dil Francia 
Londra come degli Stati Uniti. ‘o sulla stampa anglosassone, così di 

Ecco, così, apertamente conferi n 
FIGA RIA SENALES IOVIGNA ot ti TRO Bretagna, d'accordo con l'Ame- 
mania e Italia, ma contro l'intero cont Spera non soltanto contro, la Ger: 
ex alleati. E quasi a simboleggiarn è ima 
due \tipiche' circostanze; De ne i caratteri più profondi di tale disegno, stanno 
prepara ad ancorare i suoi vascelli in-quel porto di 

g Londond è 
nelle mani dell'Inghilterra come una delle ultime ed estreme ticoa de O 


rompere l'unione personale fra l 


io il continente 


1 le mantien Îù i 
britannica, tutte le iniquità del regime « deninera i eagle SA po 
niti. Quasi 


0 anglosassone implica sempre la'vio- 
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L'A «CONTRA EREÎA » FA BUONA GU AR DI A 
Lelì d'essere in prima linea sul fronte interno e sul fronte africano, gli artiglieri in 
i elicia mera danno giorno e notte, all’aspra guerra che le Potenze dell'Asse combat- 
Cano ber la liberazione dell'Europa, un largo contributo di sacrificio e di sangue, 
Droteggendo — fedeli alla consegna del Duce — la vita e il iavoro delle. popolazioni 
Pi iifendendo dalle incursioni dell'aviazione nemica i gangli nervosi della Nazione, 


distrutti i quali ogni possibilità di resisteni 
Sitrerote Ncompense al valore attertano 60 quale; eroriso 1 Mslit CRIAMIAieni 
contraerea assolvano il grave compito loro. affidato. e quanto est mositina diacite 
segnalati alla riconoscenza della Nazione. -. Qui sopra: postazi eni 
traerea. E stato dato l'allarme, ognuno è accorso senza Îndugio: al suo veste tato 
pronto per aprire Il fuoco contro il nemico. - In alto,:le batterie sono entrate Îu catene 

‘ate'in azione. 


Aspre giornate di battaglia nella Marmarica. Urto tremendo di unità corazzate, duelli 
di artiglierie, bombardamenti dal cielo e in questo clima di titanica lotta {l rifulgere 
dell'eroismo individuale in ogni attacco e contrattacco. La sobria prosa dei bollettini 
ripete «Ia battaglia continua » ed è nelle tre parole già il primo enuto accenno alle 
fallite imprese del nemico che ha trovato nelle truppe italiane e tedesche un formi- 


bile baluardo che non si supera se non a prezzo di un sì duro sa 

e di mezzi da annullare ogni parziale e temporaneo successo. Già alcune divisioni 
corazzate inglesi sono state distrutte e alcuni generali comandanti sono prigionieri. 
Qui: esplosione di nebbiogeni per mascherare un nostro contrattacco e un lanciafiamme 
che annienta le ultime resistenze dei difensori di una posizione nemica. (R. G. Luce). 


VENTO DEL SUD 


Romanzo di ARTURO ZANUSO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. — Giovanni Perotti è in viaggio per l'Australia dove sì reca per 


trovare fortuna. A bi 
giovane australiano. 
delegato per l'immigrazione, 
una comitiva di boscaloli abruzzesi add. 
di un vecchio scozzesi 


jordo conosce la signorina australiana Neil, un francese Dupont, un italiano Bellini e Fred un 
Tra Giovanni e Neil nasce una simpatia. Arrivano în Australia. Bellini è atteso dall’on. Prari 
Bellini e Giovanni scendono a terra insieme. Giovanni viene inviato da Prari presso 
letti al taglio di un bosco. Perotti diviene così boscaiolo anche lui al servizio 
Un giorno l'on. Prarì chiama Perotti a dirigere un ufficio dell'Agenzia Consolare ch'è stata 


Glevata a Consolato. Così Giovanni lascia-1 boscaloli, A Freemantie Giovanni s'incontra con una giovane donna. 


— Vi vedo sempre. 
IV 


— Oggi sono stato în ritardo: ho avuto molto da fare. 
gretario al dorisolato italiano.. — Mi premeva farle sapere che, sebbene stranie- 
Tò, sono ‘una persona rispettabile ; 

Tei mi fece quasi un sorriso, ma non disse nemmeno una parola. Così io non 


vidi l’ora di tinire il pasto e di andarmene via, dopo un saluto affrettato. 
contro la mia mancanza di iniziativa e, 


Ero seccatissimo contro me stesso, 1 v 
sopra tutto, contro la mia ignoranza della lingua, che non mi permetteva di 
imbastire quattro parole per esprimere quel che volevo dire. Se si fosse trattato 
di sesivere, mi sarebbe stato più facile, ma con questa maledetta pronuncia non 


i ancora abituato. 
Soggi'saio ‘ndato direttamente al suo tavolo e le ho chiesto il permesso di 


i mi ed io mi son sentito incoraggiato. 
gerdere. Dei mi ha Sorin Si, ho chiesto. — Il mio nome è Giovanni Perotti 
Ferdonatemi se mi esprimo male in inglese, ma son qui solo da tre mesi i 

Tei ha piegato leggermente! il capo e ha detto: — Il mio è Ann Stevens, 
dentessa. } 

— Ah, bene! Che cosa studiate? 

— Lettere e filosofia. 

— Proprio la mia pas 
scomparso ogni senso di 

— Non so se la mia 
derio di conoscervi. 

La ragazza mi ha 1 

— Da quando ho visto i vos 
studiato bene questa frase, e 

TI viso di lei non ha assunto alcuna esi 

— Perché? 7 

— Troppi complimenti 

— Vi dò la mia parola: non 

— Può darsi, ma non mi pi 

vevò sbagliato tasto: Dopo 

gomento e le ho fatte alcune doman 
avuto più fortuna; ma poi lei ba com 
sieché «ho. dovuto pregarla di andare D) 
Mi ha sorriso e mi ha accontentato. 


Sapete, sono se- 


sembrandomi che fra noi fosse 
dirle quello che mi interessava. 
però avevo tanto desi- 


sione! — ho esclamato; € 
disagio, mi son provato a 
‘compagnia possa farvi piacere 


lardato sorpresa. — Perché? 
sis tri occhi, non ho potuto dimenticarti... — Avevo 


anza ci samente. 
'hò ‘detta abbastanza correttamen' 
pressione. — Si sente che siete italiano. 


— A me non piacciono. 
fon è un complimento, è ciò: che penso rèalmente. 
ace, — E ha preso un'aria contrariata. ù 
‘una breve' pausa per rimettermi, ho cambiato.ar- 
ide intorno ai suoi studi. Questo tema ha 
iriciato a’ parlare un po’ troppo in fretta, 
iù adagio, affinché potessi comprenderla 


— E ha soggiunto seria: 


— Sì, la psicologia mi interessa molto, specialmente nella parte sperimentale) 
la logica è più un istinto che una scienza, e in quanto all'etica, non ho alcuna 
idea personale: presentemente mi preoccupo solo di studiare. L'opinione verrà 
dopo, e, in fondo, non è nemmeno necessaria. Dico questo per me, perché io 
avrei altre aspirazioni. 

— La medicina, forse, o le scienze? 

— No, no. Si tratta d'altro... E poi, non è nemmeno il caso che ve lo dica; 
Forse, trovereste strano... 

— Credete davvero che io possa trovar strana una vostra aspirazione? — ho 
detto ridendo ironicamente. 

- Non so... In ogni modo, io vorrei fare il fantino. 

Ho fatto un salto sulla sedia; poi ho creduto di aver compreso male. 

— Avete detto... il fantino? 

Lei, assolutamente seria, ha confermato: — Sì, avete capito benissimo: vorrei 
correre nelle gare ippiche e specialmente nelle corse a ostacoli, ma i miei non 
ne vogliono sentir parlare. 

Consolato di sapere che qualcun altro divideva le mie opinioni, ho detto: — 
Hanno ragione! Non è uno sport femminile. 

— Siete un uomo così convenzionale? 

E stata peggio di una frustata. Sono arrossito, e ho dovuto ingoiare la saliva 
prima di poter rispondere 

— Conyenzionale io? — Ho cercato una diversione. — Per nulla!... Solo, mi 
sembra volgare vedere una donna in una corsa. Capisco la passione per i ca- 
valli, ma non credo sia necessario correre in una gara pubblica per appagare 
questa. passione. 

Lei mi ha lasciato finire, e poi ha risposto con calma: — Vi sbagliate! il cavallo 
e il fantino possono dare il loro massimo sforzo solo davanti alla folla, quando 
sono elettrizzati dall’eccitazione della lotta e dell'ambiente... Allora si’ dimentica 
il pericolo, si forma un'unità, che ricorda quella dei centauri. 

È rimasta un momento silenziosa, entusiasmata del suo Sogno, e quindi ha 
concluso: — Un giorno riuscirò a correre. 

Stringeva la bocca e sbarrava gli occhi grandi e decisi. 

Mi piace tremendamente. 


*** Passo quasi tutte le serate col console e la signora. Talvolta si resta a casa a 
chiacchierare, tal altra si va a passeggio o al cinematografo: 
Questa sera lui aveva voglia‘di uscire, e la signora voleva restare a casa. Così 


sull'Esplanade, e ci siamo messi a cammi- 
è tanto largo 


sciocchezze 

alcuna importanza per il servizio vero e proprio, ma che, agli 

dei burocrati del ministero, avrebbero assunto un certo peso. Egli era 

to e mi ha detto che dovevamo star molto attenti. Io, intanto, pensavo ad 
mi sentivo molto infelice, ù 

console ha seguitato a parlare per un po', poi accorgendosi che stavo sempre 


| — Ah, — ho alzato una spalla; — io non capisco che cosa ci stiamo a fare 
al mondo. 

Lui sì è fermato di colpo e si è voltato verso di me, Io camminavo distratto e, 

non prevedendo la sua mossa, sono andato a battergli contro. 

— Scusate, — gli ho detto. 

Il console è rimasto immobile a guardarmi col viso serio; ha fatto l'accenno di 

riprendere la passeggiata e poi si è arrestato. 

— Proprio voi chiedete questo? — mi ha domandato, guardandomi fissamente 

negli occhi. — Sapete chi siete voi?... Chi siamo noi? — ha soggiunto dopo una 

breve pausa. 

To son rimasto a osservarlo senza comprendere; allora lui mî ha posato una 
mano sulla-spalla e mi ha detto: 

— Gli uomini che hanno il nostro coraggio, il nostro cervello e il nostro di- 
sprezzo di tutto ciò che ia massa ritiene come fonte di felicità sono destinati a 
dominare... Lo scopo, la ragione dell'azione per noi non hanno importanza. 
C'è il Destino nella nostra vita. 

La sera era piacevole: lungo il fiume scendeva un po' di brezza a mitigare 
il caldo che ancor saliva dal terreno. Cominciavo a ser.tirmi bene; e così l'idea 
di dominare mi ha entusiasmato. Ho voluto il piacere di una conferma. 

— Non vedo in me alcuna dote che giustifichi la vostra previsione a mio 
riguardo. 

— Non si vede mai chiaro rispetto a noi stessi, — ha osservato lui. — Ve ne 
accorgerete appena sarà giunta la vostra ora, Anch'io ho capito il mio destino 
verso .i quarant'anni, quando, dopo la guerra, piantai sul mio mulino la bandiera 
nazionale e giurai che nessuno l'avrebbe levata. Non so bene spiegarmi nem- 
meno io la relazione col mio pensiero politico, che si era sviluppato e formato 
in America nelle associazioni anarchiche e sui libri di Kropotkin, se non con 
siderando la mia azione come un atto di coraggio, rispondente alla necessità 
storica del momento. 
| L'arrivo di un battello, che veniva da South Perth, ha attratto un momento la 
mostra attenzione; pol il console ha ripreso a parlare. 

— Fu così anche per la guerra. Ero allora a San Francisco... Dopo aver fatto 
fl manovale per un paio d'anni, ero riuscito a farmi assumere come murator 
poi, avevo lavorato nelle miniere di carbone in Pennsylvania, finché, stanco, 
me n’ero andato in California. Là, un compaesano mi aveva insegnato a fare il 
marmista, un mestiere che rendeva molto. bene alvo gli Intervalli per il 
tempo passato in prigione o in qualche a i, esercitàl fino alla mia 
partenza. 

Mi trovavo da quindici anni lontano dall'Italia: quindici anni trascorsi senza 
nostalgie o sogni di ritorno .. Un giorno udii parlare del fatto nuovo, della guerra 
imminente, e sentii che dovevo partire, Le mie idee non collimavano affatto con 
la necessità, per me imperiosa, di agire così... Ne parlai ai compagni, i quali mi 
domandarono se ero impazzito. Comprendevo io stesso il loro stupore: saremmo 
andati a forpire carne da macello al fabbricanti di cannoni, avremmo forse get- 
tata la nostra pelle al sole per un ideale truccato. Così sì diceva, ma ciò che mi 
spingeva era più forte della logica stessa del mio ragionamento. 

Non mi fu facile partire, anzi debbo riconoscere che non volevo partire: fu 
solo una specie di sonnambulismo, che mi spinse e prendere un biglietto per 
Nuova York e a farmi imbarcare per l'Italia. Pensavo ai miei compagni, alle 
legnate prese insieme dai poliziotti di Nuova York, di Los Angeles, di San Fran- 
cisco, dai sicari dei padroni delle miniere; ai mesi passati in prigione, alle tor- 
ture cui ci aveva sottoposto la polizia per farci confessare delitti commessi e 
quella rivoluzione in Bassa California, dove, per un caso, la 
mia carcassa non è rimasta a biancheggiare nel deserto; e poi, a tutto quanto 
avevamo fatto e pensato per il bene e la libertà di un popolo. Mi sembrava di 
tradire la causa, mi sembrava che tutti i morti che avevamo lasciato sulla nostra 
strada, sorgessero da ogni dove coi pugni enormi a minacciarmi. 

Mi pareva dicessero: vittime e compagni, eravamo tutti tuoi fratelli, ed ora tu 
ci tradisci per un residuo sentimentale. La guerra è dunque una così attraente 
avventura? 

Fu solo la vista della patria dal mare che risolse il mio spasimo. Alle prime 
forme indecise, che attendevo con ansia, mi recai all'estrema prua: era il tra- 
mento, e la luce rossa che mi veniva di fianco, dava un colore di sangue a quelle 
rive attese... È stata l'ora più grande, più triste e più terribile della mia vita... 
Ero là solo, e le lagrime mi cadevano, mi colavano dagli occhi sulle guance, sulle 
mani. Sentivo quella umidità calda che sembrava sciogliere tutto il mio animo, 
tutti i miei pensieri e tutti i miei ideali. Comprendevo la ragione profonda della 
mia partenza: la realtà di un vecchio sogno dimenticato che riviveva... Il mio 
pensiero corse ai giorni dell'infanzia, al mulino dei miei vecchi, che avevo abban- 
donato, al padre morto, alla madre ed a tutti 1 fratelli che formavano la mia 
umanità... Sentii che tutto il mio recente passato si sommergeva, e che quelle 
rive, che il mio cuore vedeva sempre troppo lontane, erano l'unico ideale per 
il quale avrei potuto combattere... Capite ora perché vi ho detto altre volte che 
le idee non hanno valore e che sola l'azione conta nella vita di un uomo? 

Lo Swan cominciava a riflettere le prime luci notturne. La luna spuntava in- 
decisa da un gruppo di piante oltre il fiume. Abbiamo camminato a lungo in si- 
lenzio. Dentro di me era ritornata la tristezza. Il nostro passo, parimenti caden- 
zato sulla ghiaia scricchiolante, mi ha portato a comparare la sua alla mia vita. 
È stato come se egli avesse letto il mio pensierc: mi ha stretto amichevolmente 
un braccio e ha ripreso: 

— Non sapere la ragione per la quale si agisce, o essere portati ad agire da 
una ragione più o meno mascherata, non costituisce una grande differenza. Voi, 
forse, vorreste vedere la coordinazione della vostra attività a un fine determi- 
nato, Ma, consolatevi: anche nelle ore in cui ci sentiamo più soli, noi siamo parte 
integrante dell'immenso ingranaggio, e verrà il giorno nel quale il nostro dente 
sarà indispensabile... Se osservate quanto poco occorra nell’equilibrio del mondo 
per creare una situazione buona o nefasta, comprenderete subito quanto sia 
necessaria a questo equilibrio l’opera di tutti, e specialmente la nostra. Nel 
ì quadro complessivo della vita, la gente come noi, che ha un cervello eì una 
volontà, rappresenta la mente dirigente. Abbiamo questo privilegio, che è la 
nostra disgrazia; perché tutto al mondo si paga, e privilegio non è altro che 
una parola trovata dagli esseri inferiori per giustificare la loro impotenza... Voi, 
forse, pretendete uno scopo definito che giustifichi il vostro agire, ma non è la 
vostra vita che possa pretendere uno scopo: è la vita che ne ha uno superiore, 
il quale trascende arche la nostra possibilità di comprensione... Tutti gli uomini 
hanno la tendenza a considerarsi come il centro del mondo: è il trucco al quale 
| ricorre la natura per farci lavorare secondo i suoi disegni. Se non avessimo que- 
sta tendenza, saremmo portati a una conclusione rinunciataria: a che scopo 

tribolare? Per chi? E la natura che ci ha realizzati con le aspirazioni infinite 
della nostra superbia, ci solletica con l’affioramento della personalità... Amiamo 
| così costruirci idealità, scopi e teorie nei quali il nostro spirito guazza come il 
porco nel truogolo. Ci rotoliamo sodisfatti, emettendo grugniti di felicità, e se 
qualcuno ci osserva ci alziamo contegnosi, pieni di noi stessi, convinti della par- 


te ch No, ragazzo mio, meno illu: 

za della sità di operare secondo il nostro temperamento. Si arriva ad un 
punto della vita nel quale si viene a comprendere, È luce che si sve) 

E io penso che c'è tanta luce negli occhi chiari di Ann. 


«** Dunque, Ann Steevens mi ha detto che mi considera Il suo più caro ami 
ma di amore non vuol sentir parlare. Cavalli, arte e filosofia. Mi domanda, 
esempio, che cosa penso di Spengler o di Tommaso Campanella... Intanto, Spen 
gler è la prima volta che lo sento nominare, e Campanella mi pare che fosse 
un frate. 

Ho tentato di ripeterle che le volevo bene, ma lei aveva un'aria così decisa che: 
non ho più avuto il coraggio di parlare. 

Sono tristissimo, mi pare che la vita sia vuota di senso senza i suoi capelli da 
accarezzare e Îl suo corpicino da stringere. 

Oygi non sono nemmeno andato a pranzo dal greco, ed ho deciso di non ritor- 

narvi. £ meglio ch'io non la veda più. E non vedo l'ora di andarmene da questa 
città antipatica che mi rende nevrastenico. Ann mi ha ridotto talmente scemo, 
che ho anche perduto la voglia di cercarmi un'altra ragazza... Già, perché quelle 
che voglio io non si trovano disponibili per le strade. Le donne che battono il 
marciapiede non mi interessano. Non è che le disprezzi per il loro mestiere, ma 
li incontri fugaci non mi dicono niente. Mi pare che quando manchi l’amore, o 
va parvenza di esso, non ci sia alcun gusto. 
Per fortuna, ho saputo incidentalmente che nelle miniere di Broken Hill c'è 
piero Verdi, un mio vecchio compagno di scuola. Gli ho scritto per domandargli 
sc vi è anche per me possibilità di lavoro. Ho già avvertito il console che ap- 
pena ricevuta la risposta scappo. Adesso stiamo cercando qualcuno che mi so- 
stituisca. 


«s* A mezzogiorno, uscendo dal consolato, l'ho vista sul marciapiede dirim- 
petto, ferma ad osservare una vetrina. Deve avermi notato perché il sole batte- 
Va in pieno dalla mia parte, e il vetro doveva riflettere tutta la gente che pas- 
sava. Al vederla, sono rimasto un momento incerto, ma poi son riuscito a vin- 
cere le mia indecisione ed ho tirato dritto fischiettando. Mi attendeva? 

È un pasticcio trovare il mio successore nel posto al consolato. Nel pome- 
nigglo è venuta una ragazza, figlia di italiani: conosce benissimo l'inglese, ma 
d'italiano sa quello che si parla alle isole Eolie, e poco anche di quello. Im- 
possibile. 

Ormai sono sulle spine, non resisto più: carte, libri, corrispondenza, conna- 
zionali che parlano dialetti incomprensibili, tutto mi provoca un senso di ner- 
vosismo e di rabbia. 

Inoltre, quella ragazza che è fissa qui, nei cervello, come un chiodo. No, no; 
non posso più resistere; debbo scappare a qualsiasi costo. 

E se mi aspettava? dt 

s** Oggi, non guardava la vetrina; stava appoggiata al muro fuori della porta. 
Ho fatto un preteso tentativo di non vederla, ma poi mi sono levato il cappello 
€ l'ho salutata. Porgendomi la mano, tremava un poco. 

— Non vi ho più visto... Pensavo che foste ammalato. 

— No; solo... così. — Pausa. 

— Venite ancora a mangiar là? 

Avevo una voglia matta di essere scortese, ma guardandola mi ha fatto pena. 

— Certo, — ho risposto, senza entusiasmo eccessivo. 

— Solo se non vi dispiace di stare con me, sapete, — si è affrettata lei ad ag- 
giungere; e c'era un'aria di tanta sottomissione nelle sue parole che mi sono 
sforzato di sorriderle. Però camminando non sapevo di che cosa parlare. 

Siamo entrati nel nostro ristorante, e il greco ci è venuto incontro festoso, a 
saltini, come un cagnetto. Dopo esser stato rassicurato anche lui sulle mie condi- 
zioni di salute, ci ha preceduti fra i tavolini; voltandosi ogni tanto per dimo- 
strarci il suo compiacimento. 

Anche dopo esserci seduti, il senso di imbarazzo fra noi continuava a persistere. 
Probabilmente lei era umiliata per avermi dovuto cercare, ed io, che avevo or- 
mai la sensazione di star uscendo dalla malattia, ero seccato di sentire che ci 
stavo ricadendo. Ero arrabbiato con le! è con me stesso e, per rifarmi, ho voluto 
fare la parte del trionfatore. é Le 

— Ero sicuro che mi avreste cercato: vi avevo vista anche l’altro giorno da- 
vanti il negozio, mentre fingevate di guardare la vetrina. 

La sua testa si è abbassata, e un po' di colore ha segnato la radice dei capelli. 

— Avevo deciso di non vedervi più, — ho proseguito; — d'altronde io avevo 
fatta la mia parte: toccava a voi, se vi interessava, fare il resto. 

Il greco è venuto a domandarci se le ostriche erano cattive, ma quando ha 
visto la nostra faccia ha capito che era meglio lasciarci tranquilli. 

— Vi avevo fatto comprendere in tutti i modi la simpatia che mi avevate 
ispirato, vi ho detto che dal primo giorno in cui vi ho vista non ho pensato ad 
altro che a voi, e voi avete sempre posto fra noi questa commedia, questa bar- 
riera di un cervello opposto a un cervello, vi siete ostinata in un atteggia- 
mento che... 

— Non era ostinazione, — mi ha interrotto Ann vivacemente: — io credevo 
nella nostra amicizia, mi piaceva parlare con voi, non pensavo e non desideravo 
pensare ad altro... Fino ad ora, non ho previsto nella mia vita di studio la pos- 
sibilità di una simpatia che potesse legare o intralciare le mie idee. Dell’amore... 
non conosco che quello letto nei libri, e ciò non mi ha mai attirato. Voi siete ita- 
lizno. Ho sentito parlare delle vostre idee in materia d'amore: se vi avessi se- 
guito sulla vostra strada, sarebbe venuto il giorno in cui mi sarei trovata da- 
vanti a una proposta che mi avrebbe offesa. 

— Volervi bene è forse un'offesa? 

Lei parlava a testa bassa, senza guardarmi. Alla mia domanda, mi ha sbarrato 
gli occhi in viso. 

— Capite benissimo quello che voglio dire. 

o son rimasto un po' come uno stupido; poi mi sono ripreso e le ho detto: 

— Ma l'.. l'amore è l'amore... 

— Non so... vi sono delle cose che non concepisco se non come offese... 
pon fono riuscito a trattenermi dal sorridere. Come parlando fra sé, lei 

— Non posso sopportare alcunché di sporco. 

— Bisogna vedere che cosa si intende per sporco, — ho osservato. 

— Tutto quello... ie: 

— Sì, tutto quello che il nostro istinto e la convenzione ci di 
realtà, questa impressione. volendo risalire alla sun origine non dano ae UE 
senso di ripugnanza fornitoci dalla natura per difenderci dalle infezioni: è lo 
stesso senso di schifo che ci fa star lontani da una carogna... Voi saj rete, nel 
campo degli istinti, il progresso e la civiltà. henno fatto molta stradali 

— Sarà... 

Il discorso era caduto a un punto morto. Allora 
ceva che ci fossimo rivisti. 

— Avevo tanto desiderio di rivedervi, — ha rispost 
la prima volta nella mia vita che ho trovalo quelcmme GA Ai 
le mie idee, aprire completamente il mio animo... rr poso esprimere 

— E non avete capito che cosa è jl substrato di tutto questo? 

Visto che le ostriche non andavano giù, i 
daazia ha ato leggermente. dea epatia ie dere Portato la ruppa, La 


le ho domandato se le dispia- 


— A questo... non volevo e i 

TERA pensare... La mente e il cuore sono due cose così 
— Sì, — ho detto, — talvolta sembrano tanto lontane. 
(Continua) 


ARTURO ZANUSO 


SLA BATTAGLIA DELLA MARMARICA 


E LE OPERAZIONI NEGLI ALTRI SCACCHIERI 


LL’UNDICESIMO giorno della grande offen- 
siva britannica contro le nostre linee della 
Marmarica, l'aspra battaglia ha segnato, se- 
condo il nostro Comunicato ufficiale’ del 

rno 30 novembre e quello del 1° dicembre, una 
sensibile diminuzione di intensità, senza che l'av- 
versario fosse riuscito a conseguire alcun successo 
positivo. E già il comunicato precedente, senza far 
nomi di località, si era limitato a dire che le perdite 
toccate dal nemico erano state molto più gravi delle 
nostre; ciò che suole sempre avvenire nelle offen- 
sive mal riuscite. Le vicende della lotta, dunque 
hanno costretto e costringono il Comando inglese ad 
intaccare e ridurre sempre più il dispositivo d'of- 
fesa, col quale esso riteneva di aver raggiunto quel- 
l'assoluta superiorità di uomini e di mezzi, che do- 
veva assicurargli la vittoria. 

Benché sia troppo presto così per trarre bilanci 
come per avventare previsioni circa l'esito finale 
della grande battaglia e s'imponga, anzi, in proposi- 
to il massimo doveroso riserbo, tuttavia una consta- 
tazione è lecito fare, e cioè che dopo più di undici 
giorni di lotta il nemico è ancora ben lungi dal rag- 
giungere quel clamoroso successo, che Churchill si 
riprometteva di poter annunciare dopo poche ore e 
la stampa britannica, al massimo, in capo a qualche 
giorno... 

Già al quinto giorno della battaglia, questa aveva 
rivelato la sua chiara fisionomia: pressione frontale 
lungo la linea di frontiera e tentativo di forzamen- 
to nel settore centrale, in direzione di Tobruch, con 
lo scopo evidente di tentare lo sbloccamento della 
piazza assediata e di ‘proseguire quindi la marcia, 
con forze riunite, verso est. 

Ma nel primo settore, sulle posizioni di Sollum-ri- 
dotta Capuzza:e più a Sud, le forze nostre e germa= 
niche opponevano una fierissima resistenza: la 4° 
brigata corazzata britannica rimaneva quasi comple- 
tamente distrutta, ed il comandante di essa, gene- 
rale Sperling, preso prigioniero: tentativi nemici di 
puntare su Porto Bardia venivano stroncati; l'im- 
portante posizione di Sidi Omar era riconquistata 
da unità corazzate italiane e tedesche e su tutto il 
resto del ironte gli attacchi avversari si infrange- 
vano contro una saldissima difesa. 

Nel settore centrale, una fortissima formazione 
corazzata britannica si era spinta fin nella zona di 
Bir el Gobi, a sud di Tobruch; contro di essa move- 
vano ia divisione « Ariete » da Bir el Gobi ed unità 
corazzate tedesche da nord-est: tra Bir el Gobi e 
Sidi Rezegh, quindi le unità avversarie venivano prese nella morsa delle forze 
dell'Asse ed in gran parte distrutte, 

Pressoché annientata rimaneva la 22" brigata corazzata inglese, ed il coman- 
dante di essa, generale Armstrong, cadeva prigioniero insieme con circa 5000 
gregari. 

Nei giorni successivi la lotta diventava sempre più accanita, in entrambi i set- 
tori, senza però che né nell'uno né nell'altro l'avversario riuscisse a raggiungere 
lo sperato successo. Sul fronte avanzato, si svolgeva una dura vicenda di at- 
tacchi e contrattacchi, ma al nemico non era dato di fare progressi notevoli; 
la divisione « Savona », nel settore di Sollum, benché attaccata di fronte e sui 
fianco da truppe sudafricane e indiane appartenenti a tre diverse divisioni, si 
irrigidiva in una magnifica resistenza, ricacciando l'avversario; più ud occiden- 
te la divisione « Ariete» sosteneva forti scontri con reparti nemici motorizzati 
e di fanteria, infliggendo loro forti perdite; il numero dei prigionieri nemici si 
accresceva considerevolmente. 

Nel settore centrale, mentre nuovi tentativi nemici di rompere il cerchio che 
rinserra Tobruch si infrangevano contro la salda resistenza della divisione « Bo- 
logna », un'altra brigata inglese, di fanteria, motorizzata, veniva duramente im- 
pegnata da forze tedesche ed italiane, ed annientata; oltre mille uomini, tra i 
quali il comandante stesso della brigata, generale Karges, cadevano prigionieri 
più di cinquanta carri armati nemici venivano distrutti e sul « serir» desertico 
giacevano numerosi altri mezzi motorizzati e da trasporto, incendiati o inuti- 
lizzati. i 

Magnifiche sempre per ardimento ed intrepidezza, l'aviazione italiana e tede- 
sca contendevano efficacemente il cielo della battaglia alle squadriglie avversa- 
rie, vigilando assiduamente le mosse delle iruppe nemiche; bombardando con 
efficacia strade, posizioni, basi di rifornimento, colonne in marcia; dando im- 
placabilmente la caccia agli apparecchi avversari. Una squadriglia italiana, com- 
posta di 10 apparecchi da caccia di nuovo tipo, non esitava ad impegnare com- 
battimento con ben trenta « Curtis » avversari, abbattendone in fiamme ben set- 
te, sbaragliando gli altri e rientrando, senza alcuna perdita, alle proprie basi. 


All’undicesimo giorno delia battaglia, altro successo non aveva potuto il nemi- 
co registrare a proprio vantaggio che la conquista della piccola oasi di Gialo, 
nelle profondità meridionali del deserto. Il piccolo presidio dell'oasi, assalito il 
giorno 24 da preponderanti forze avversarie, si difese tuttavia, con disperato co- 
raggio, per un'intera giornata, e solo dopo reiterati assalti, sostenuti da numero- 
si mezzi corazzati, il nemico poté riuscire a porre piede nell’oasi. Neppure que- 
sto valse a piegare gli eroici difensori, i quali seguitarono a battersi di posizio- 
ne in posizione, finché, avvolti da ogni parte, furono costretti a cedere. Suprema 
espressione dell’indomito animo di questo pugno di uomini, isolato e semisper- 
duto nel sud desertico, rimane il messaggio che il comandante del presidio lan- 
ciò, nella notte del 25, dopo aver distrutto i cifrari: « Situazione gravissima. Sia- 
mo sopraffatti. Viva il Re! Viva il Duce! Viva l'Italia! Vinceremo ». 

Il dodicesimo ed il tredicesimo giorno di battaglia furono contrassegnati da 
combattimenti locali così che alla fine, ormai, della seconda settimana di lotta, 
il nemico non aveva potuto ancora realizzare nessuno dei punti essenziali del 
suo programma; ciò che veniva amaramente constatato dalla stessa stampa 


inglese. 


Un'altra, e veramente epica resistenza è venuta a cessare nei giorni scorsi: 
quella di Gondar. Da oltre sei mesi, quell’eroico presidio, al comando del valo- 
roso generale Nasi, manteneva ferreamente le sue posizioni, costantemente ri- 


buttando tutti gli assalti avversari e sdegnosamente respingendo tutte le inti- 


mazioni di resa. 
Caposaldi avanzati di Gondar erano Uolchefit a nord, Debra Tabor ad est; a 
sud, Fercaber e Culquabert; ad ovest Celgà e Tucul DIZIONE Ad uno ad Mo. 
i etti ‘saria esper 

uesti caposaldi erano costretti a cedere per la preponderanza avveri 
Pesiimonto di ogni mezzo di difesa: Debra TADdE: il 4 luglio; Uolchefit, #28 
settembre; Culquabert e Fercaber, il 21 novembre. z A 
î timdnico pote, così, portare l’ultimo assalto contro le difese campali di Gon- 
dar, ove il generale Nasi non poteva disporre più né di un aeroplano efficiente, 
né di mezzi blindati, né di una densità di truppe adeguata all'ampiezza della 
cinta da difendere. Se si aggiunge a ciò che le munizioni erano ormai contate ed 
i soldati subivano da sette mesi una progressiva denutrizione e non potevano 
aver più neppure le necessarie cure sanitarie, per insufficienza di medicinali, si 


può comprendere come nessun'altra guarnigione, in quelle condizioni, potesse 
essere in grado di opporre ancora una resistenza al supremo assalto avversario 

Pure, quando il mattino del 17 novembre questo assalto si pronunciò dopo un 
intenso bombardamento terrestre ed aereo, i soldati del generale Nasi combat- 
terono ancora, e per più ore, fino all'esaurimento di tutti i mezzi di resistenza; 
e solo quando il Comandante della difesa poté constatare l’inutilità della pro- 
trazione di una resistenza inutile, dalla quale altro non sarebbe potuto derivare 
che nuovi danni e perdite per la popolazione civile, italiana ed indigena, ordinò 
la cessazione delle ostilità. 

Giustamente il comunicato del Comando Supremo volle porre ancora una vol- 
ta, in rilievo che «i valorosi difensori di Gondar avevano assolto pienamente e 
con onore il grave compito loro affidato dalla Patria». Ed il Consiglio dei Mini- 
stri, il giorno seguente, mandava il saluto grato e commosso, di tutti gli Italiani, 
oltreché ai combattenti della Marmarica e del Corpo di Spedizione italiano in 
Russia, « agli eroici combatienti di Gondar, la cui bandiera ideale, non ammai- 
nata, è affidata dalla Patria ai giovani, che un giorno, e per sempre, la riporte- 
ranno nelle terre consacrate dal sangue di tre generazioni guerriere ». 

Il destino ha sempre riserbato a noi Italiani le prove più difficili ed il privi- 
legio di illuminare di bellezza e di poesia i sagrifici più duri; i camerati di Gen- 
dar, che hanno difeso, fino all'estremo, la nostra bandiera ed il nostro diritto, 
hanno veramente benemeritato della Patria 


Sul fronte orientale, quando i Comandi e le truppe sovietiche cominciavano, 
forse, a sperare che l'inverno ormai avanzato potesse concedere loro qualche 
sosta ristoratrice, il Comando germanico ha intensificato le operazioni nello scac- 
chiere di Mosca. 

Nel vasto anello che circonda da est la capitale da Kalinin, sul Volga, a Kalu- 
ga, colonne corazzate e fanterie germaniche son protese da più giorni ‘all'attace 
co, e vanno conseguendo ogni giorno nuovi vantaggi, travolgendo successive 
resistenze avversarie e scardinando in più punti il sistema di fortificazioni eret: 
to a difesa della capitale. 

Giorni or sono, fu annunciato che le truppe tedesche avevano sfondato una 
forte linca difensiva a nord-est di Mosca. impadronendosi di quattordici villag- 
gi fortificati. Il giorno 28 novembre, poi, veniva ufficialmente comunicata l'av- 
venuta occupazione di Wolokolamsk e di Klin, due centri situati rispettivamente 
sulle strade Pietroburgo-Kalinin-Mosca e Riga-Rzew-Mosca. L'importanza del- 
la prima di queste località deriva dal fatto ch’essa è un nodo essenziale di co- 
municazioni, posto al punto di giunzione fra il tratto di fronte nord-orientale, 
che si protende verso il Volga e quello frontale, così che la perdita di esso po- 
trebbe avere sensibili ripercussioni su entrambi i settori; Klin, poi, si trova a 
brevissima distanza dalla centrale elettrica di Mosca, la cui eventuale distruzio- 
ne sarebbe di evidente utilità. 

Furiosi scontri si starebbero ora svolgendo nei pressi di un importantissimo 
centro industriale, costruito nel quadro dell'ultimo piano quinquennale sovietico. 
Questo grande centro, importante sia perché vitale base di rifornimento di mate= 
riale di guerra per la capitale, sia perché punto d’intersecazione di numerose 
comunicazioni ferroviarie, sarebbe stato già investito dalle armate germaniche. 
le quali hanno respinto un furioso, disperato contrattacco sferrato dalle truppe 
bolsceviche, ‘annientando col preciso fuoco dei cannoni anticarro una grossa 
formazione di carri armati pesanti sovietici. 

Egual sorte hanno avuto i reiterati contrattacchi tentati dai sovietici in altri 
tratti del fronte di Mosca, lungo tutta l'estensione del quale lo schieramento ger- 
manico è in movimento, costringendo il nemico a sempre nuove cessioni di fer= 
reno. Infatti, né Wolokolamsk né Klin, né ilgrande centro industriale cui si è 
dianzi accennato rappresentano i punti più avanzati delle linee tedesche davan- 
ti alla capitale sovietica, poiché in taluni altri settori del fronte le punte più 
avanzate si trovano a distanza di poche decine di chilometri dal centro della cit- 
tà: le torri del Cremlino sono già visibili, tra la bruma, con gli ordinari can 
nocchiali da campo. 

Anche attorno a Pietroburgo il cerchio dell'assedio si fa sempre più stretto, e 
negli ultimi giorni di novembre altri tentativi di sortita della guarnigione, pur 
eseguiti con forze rilevanti, sono stati tutti stroncati. Dalle linee finlandesi cupi 
e forti rombi si odono in direzione della metropoli della Neva, così da far pen- 
sare alla messa in esecuzione di un sistematico piano di distruzione ordinato da 
Stalin, nella previsione che la città non possa più resistere a lungo. 

(Continua ‘a pag. 694) 


TITANICA LOTTA SUL 
FRONTE DELLA MARMARICA 


Dopo un breve periodo di sosta, la battaglia della Marmarica si è riaccesa con rinnovata e 
aumentata violenza e ha continuato con accanimento. Carri armati e fanterie sostenuti vigoro- 
Samente dall’aviazione hanno ripreso a combattere con estrema decisione, resistendo e con- 
trattaccando in una serie di fulgidi episodi di valore. Qui, alcuni aspetti della battaglia fissati 
dall’obbiettivo e trasmessi per aereo, 1, Postazione di cannone anticarro e truppe celeri, nelle 
nostre linee oltre il confine egiziano, nel settore di Sollum. 2. Cannoni contraerei impiegati da 
tedeschi per la distruzione di carri armati. 3. I guastatori vanno carponi a collocare tubi di 
gelatina sotto i reticolati nemici. 4. Scontro fra mezzi corazzati. Un carro armato britannico, 
Centrato dalla bomba di un aereo, salta in aria. 5. Obici da campagna tedeschi sul fronte di 
SSollum, per battere la «terra di nessuno ». 6. Carro armato britannico incendiato, e un altro 
immobilizzato dopo uno scontro con nostri mezzi corazzati. 7. Armi e materiale abbandonato 
dagli inglesi durante i recenti combattimenti ìÌn Marmarica. 8. Apparecchio da bombardamento 
britannico abbattuto in fiamme dai nostri cacciatori. 9. Parcheggio di carri armati tedeschi du- 
rante una sosta nella «terra di nessuno». In primo piano le vedette. (R. G. Luce). 


‘e e il gelo non hanno interrotto le operazioni dell’esercito tedesco, da 
Mosca e Pietroburgo e le forze sovietiche hanno invano tentato di 


rompere il cerchio che le stringe sempre più da vicino. Diamo qui alcune inte- 
ressanti visioni di questa dura guerra invernale..- 1. Mosca: Impianti indu- 
striali sulla Moscova centrati dai bombardieri tedeschi. Un nucleo di resi- 
stenza sovietico accerchiato dalle forze germaniche, - 3. Il comandante di una 


ronte, - 


etico, 
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(Continuazione, vedi pag. 669) 

A nord di Pietroburgo, nel settore careliano, le truppe finniche hanno, an- 
ch’esse, conseguito nuovi vantaggi, incapsulando e distruggendo con una serie 
di aspri combattimenti, durati quattro giorni, una grossa unità sovietica. Forti 
contingenti sovietici che provenivano da est e che tentavano, a marce forzate, 
di ricongiungersi con gli elementi circondati, sono stati duramente provati dal- 
le fanterie celeri finniche che, piombando loro improvvisamente addosso, le 
hanno investite con reparti corazzati e con l’azione di artiglierie a tiro rapido. 
Sfruttando, poi, abilmente e senza soste questo loro primo successo, i soldati di 
Mannerheim hanno attaccato la seconda linea rossa, ed espugnato una serie di 
ben 600 caratteristici fortini, costruiti con tronchi d'alberi, ma munitissimi 
nemico e difesi con estremo accanimento. 

Nel settore meridionale, infine, le truppe italo-germaniche continuano a pre- 
mere l'avversario, i cui tentativi di contrattacco, sono stati, anche qui contenuti 
e respinti. 

La città di Rostov, come hanno annunciato i comunicati del Comando Supre- 
mo germanico, è stata sgomberata, sia per poter adottare necessarie misure d! 
rappresaglia contro la popolazione che, contrariamente alle norme internaziona- 
li, partecipava ai combattimenti alle spalle delle truppe germaniche, sia per me- 

° glio fronteggiare la situazione. Tentativi, però, delle truppe di Timoscenko di 
respingere i Tedeschi lungi dalla zona della città precaucasica, sono stati in- 
franti, con perdite molto gravi: la cavalleria cosacca, specialmente, che aveva 
fatto qui la sua riapparizione sui campi di battaglia, ha avuto intere brigate 
falciate dal tiro delle armi automatiche, 

Ancora una volta il « Napoleone rosso» non è riuscito a cogliere il sognato 
lauro di guerra: evidentemente, il settore sud non gli è più propizio di quello 
nord, e sarà sempre più duro compito per lui contendere alle forze dell'Asse 
il corso del Don e le vie del Caucaso. 

AMEDEO TOSTI 


LA GUERRA MEDITERRANEA 


i GUERRA è, nella sua attuazione, la sequenza di tre operazioni: la prepa- 


razione dello strumento bellico, il trasporto o lo spostamento di esso, il 

suo impiego sul campo di battaglia o nel teatro delle operazioni. Va da sé 

che questi tre tempi del fenomeno bellico possono in parte sovrapporsi e 
compenetrarsi o addirittura mescolarsi e incastrarsi l'uno con l'altro; ma il con- 
cetto rimane, facilmente riconoscibile in tutta la storia militare, ineluttabile 
come una legge: preparazione, trasporto, impiego. Annibale, per cercare di risol- 
levare le sorti della patria comprome: dalla prima guerra puni incomincia 
col ricostituire in Africa e in Spagna la potenza militare di Cartagine allestendo 
e addestrando un forte esercito; poi passa alla seconda fase, cioè al trasferimento 
del suo esercito nel prestabilito teatro di operazioni con la leggendaria sua mar- 
cia attraverso l'Iberia, le Gallie, i Pirenei e le Alpi; infine impegna le sue forze 
contro Roma sui campi di battaglia della Trebbia, del Trasimeno, di Canne 
Alessandro Magno forgia dapprima la « falange macedone », poi la conduce fuori 
della terra d'origine, alla conquista del mondo, infine la scaglia contro gli osta- 
coli che gli sbarrano la strada e contro i nemici che vorrebbero arrestarne la 
marcia. Napoleone prepara, marcia, vince. Federico il Grande prepara, marcia, 
vince. Così; sempre, inevitabilmente così. In terra, in mare, in cielo. La maggiore 
complicazione della guerra moderna non elude, ma se mai ribadisce la legge: il 
maggior numero, la crescente potenzialità, la varietà dei mezzi di locomozione 
non escludono, anzi comportano a più forte ragione la tripartizione d'ogni con- 
cezione bellica e d'ogni sua attuazione che con altri termini, ma con immutato 
significato si può racchiudere nelle tre voci: tecnicismo, logistica, tattica. 

Se pure con diverse parole, abbiamo così ripetuto concetti già esposti altre 
volte in questi stessi commenti agli sviluppi e alle vicende della guerra, e lo ab- 
biamo fatto a modo di introduzione perché solo tenendo presenti i limiti fra i 
quali si inquadra il problema della guerra è possibile comprendere i « perché » 
e ì «come» delle loro vicende e dei loro sviluppi. 

Applichiamo dunque l'idea generica e astratta al caso concreto: il caso medi- 
terraneo. La preparazione dei mezzi, in forma di corsa agli armamenti in parte 
evidente e manifesta, in parte segreta e occulta, ha precorso la guerra; ma essa 
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inza soste e ne accompagna lo svolgi 
lé «la soma si aggiusta per la strada 
sperienza della guerra che sug 
Rerisce quali sistemi e quali mezzi sono efficaci e 
meritano più ampia applicazione, quali lo sono me- 
no o hanno deluso del tutto e debbono essere ab- 
bandonati o riveduti e perfezionati; perché nel co 

so della lotta i belligeranti cercano di superarsi po- 
tenzialmente, e quello che è in ritardo cerca di ri- 
montare l'avversario e quello che è in anticipo e 19 
vantaggio si industria per conservare 0 accrescere 
il distacco. Così da ambo le parti i preparativi si i 

tensificano e mentre l'Inghilterra, a misura che ha 
perduto i suoi alleati continentali, ha fatto appello 
alle risorse dei suoi possessi di oltremare e soprat- 
tutto alle risorse nordamericane, le Potenze del- 
l'Asse, oltre a intensificare le produzioni naziona 

hanno progressivamente organizzato e messo a pri 
fitto anche le risorse dei territori passati sotto 
loro controllo. Ma i centri di produzione della indu- 
stria di guerra sono lontani dai centri di consumo 
così per gli anglo-americani come per gli italiani 
e i tedeschi: di qui la importanza enorme assunta 
dal problema logistico. Il quale problema si risol- 
ve a sua volta in due fattori essenziali: tempo © 
massa. Si tratta cioè di trasportare molto e di tra- 


sportare presto. 


continua sei 


mento perch 
perché è la stessa e: 


» agosto » 
» settembre » 
» ottobre » 
» novembre » 


Samara 
(Kuibiscev) 


Naturalmente, data la prevalenza continentale 
dell'Asse, che controlla ormai la quasi totalità del 
continente europeo, allorché si tratta di trasporta- 
re eserciti e rifornimenti nei teatri della guerra 
terrestre il problema, per quanto formidabile, non 
presenta difficoltà insormontabili e non è sog- 
getto a contrasti apprezzabili da parte del nemico 
(il quale può agire solo tentando di interrompere 
od ostacolare il traffico ferroviario e stradale con 
bombardamenti aerei). E così non solo in Polonia, 
in Francia, in Jugoslavia e in Grecia, ma persino 
nella sterminata Russia la Germania e i suoi al- 
leati hanno potuto assicurare i rifornimenti quanto 
e meglio degli avversari, alimentando tutte le of- 
fensive fino alle loro vittoriose conclusioni. 

Ma inversamente, data la prevalenza navale an- 
glo-americana, allorché si tratta di trasportare 
eserciti e rifornimenti nei teatri di guerra d’oltre. 
mare, sono i nemici che si trovano in una situa- 
zione di vantaggio mentre all'Italia e alla Germa- 
nia l'attuazione del trasporto 0 riesce del tutto im- 
possibile (come nel caso dell'Etiopia e nei riguardi 
di un eventuale aiuto all'Iraq, alla Siria e all'I- 
ran nel corso delle aggressioni britanniche) o pre- 
senta difficoltà tali da attenuare in maggiore o mi- 
nore misura la potenza combattiva degli eserciti 
dell'Asse rispetto a quella che essi esplicherebbero 
sul Continente: ed è questo, il caso della frontiera 
marmarica. Anche il nemico, però, è tutt'altro che 
libero nei suoi movimenti giacché il suo traffico 
marittimo, per quanto più sicuro, più facile e più 
intenso di quello delle Potenze dell'Asse, è nondi- 
meno energicamente contrastato e soggetto a forti 
limitazioni e a notevoli perdite. 

Ma osserviamo più da vicino questo momento della guerra mediterranea. In 
cinque mesi l'Inghilterra ha convogliato uomini e mezzi in Egitto. Il problema lo 
gistico del Mediterraneo orientale si sdoppia quindi in una operazione di grande 
portata — cioè di trasporti di notevole entità, attuati a forti distanze e in un 
lungo periodo di tempo — e in una operazione successiva, locale, di trasporto 
dei rifornimenti da un punto ad un altro del suolo africano per alimentare l’of- 
fensiva e l'avanzata. La fase lunga e preliminare si è svolta presumibilmente 
in parte con trasporti attuati attraverso gli oceani e risalendo il corridoio del 


Mar Rosso fino ai porti del Canale e della costa mediterranea dell'Egitto, in par-, 


te forzando il Canale di Sicilia e assoggettandosi alle perdite e ai rischi di que- 
sta impresa pur di accelerare la preparazione e la radunata. Comunque, quasi 
mesto anno è trascorso senza che gli inglesi prendessero alcuna iniziativa of- 
fensiva. 

Il secondo problema, quello locale, poteva essere risolto in parte con trasporti 
terrestri e in parte con trasporti marittimi. I trasporti terrestri — attuati con la 
ferrovia che collega Alessandria a Marsa Matruh e che forse gli inglesi hanno 
prolungato nel corso della guerra fino a Sidi-el-Barrani — potevano essere suf- 
ficienti per rifornire l’esercito dell'Egitto nel suo schieramento offensivo ini- 
ziale, non certo per sostenerlo nel corso di una lotta accanita in posizioni deci- 
samente addentrate in territorio marmarico. I trasporti marittimi potevano pero 
supplire alimentando Tobruch e trasformando la piazza in una base di riforni- 
mento avanzata in territorio nemico quanto e più dello stesso esercito britan- 
nico. Questo può spiegare l’accanimento degli inglesi nella lotta intorno a To- 


è poi guerra aero-navale, è lotta pi 
Sintomi evidenti di contromisure 


la e Norvegia se l'isol: 

britanniche e la Davao 
Istruttibile gettato attraverso 
uo, dunque, come altre volte 
deve notare che il contrasto 
n appare legato e condizio- 
singole posizioni fondamen- 
ulla condotta della guerra 
‘a_ settentrionale c 
futuro i trasporti bri 


GIUSEPPE CAPUTI 


Helgoland fosse stata presidiata da forze aeronavali 
non avesse potuto essere usata come un ponte indi: 
il mare fin presso la opposta sponda. Problema ardi 
abbiamo cercato di lumeggiare. In compenso però si 
al traffico nemico attraverso il Canale di Sicilia no 
nato al possesso della « Quarta Sponda » 0 delle sue 
tali e perciò continuerà a pesare inesorabilmente s 
prescindere dagli sviluppi della situazione in Aftio, 
diretta della importanza che potranno assumere in 
diretti nel vicino e medio Oriente, 


IL VOLO MILANO-ROMA 
DEL PRIMO APPARECCHIO A REAZIONE 


ILOTATO dall'asso Mario De Bernardi, l’indimenticabile primatista della ve- 
locità e valoroso aviatore di guerra, è giunto all’aeroporto di Guidonia nel 
pomeriggio di domenica scorsa, proveniente da Milano, un aeroplano che 
utilizza un nuovo mezzo di propulsio) 

L'elegante monoplano dovuto al progetto dell'ing. Campini e costruito nei can- 
tieri milanesi del conte Caproni, ha effettuato il percorso Milano-Roma in due 
ore e 15 minuti. La velocità mantenuta durante il percorso non è stata alta ma è 
da tener presente che l'apparecchio è ancora nella fase sperimentale e non ha 
dato ancora la dimostrazione delle sue possibilità. Sta di fatto che l'aviazione 
italiana è riuscita a realizzare, pur sotto l’assillo delle esigenze dovute alla guerra 
in atto, il primo apparecchio con propulsione a reazione 

A questo tipo di apparecchio è riservato un grandissimo sviluppo nel campo 
delle alte velocità nella stratosfera in quanto la resistenza all'avanzamento che 
si riscontra alle quote normali di volo richiede un dispendio di energia notevo- 
le. La pressione esercitata dall'aria contro un velivolo che vola ad altissima velo- 
cità a bassa quota è tale che occorre moltiplicare la potenza motrice e ridurre 
considerevolmente le superfici esposte al vento se si vuole aumentare tale velocità 

Per superare queste difficoltà, che limitano il campo delle velocità subsonore 
gli scienziati hanno sperimentato che occorre volare a grandi altezze dove l'aria è 
più rarefatta e la resistenza all'avanzamento è minore. Ma per volare alle alte 
quote occorrono motori surcompressi ed eliche che siano specialmente costruite 
per rendere a quella quota di volo. Pertanto i tecnici delle aviazioni più progre- 
dite nel campo aeronautico si sono provati a realizzare un tipo di apparecchio 
che potesse essere azionato da un sistema, con la propulsione a reazione; ma 
le difficoltà incontrate hanno fatto fallire tutti i tentativi. 

Il felice esperimento dell'ing. Campini, suffragato dall'’effettuazione del lungo 
volo di 474 chilometri che separano l'aeroporto di Linate da quello di Guidonia 
e per il quale la nostra Reale Unione Nazionale Aeronautica richiederà l'omo- 
logazione come primato internazionale di questa nuova speciale classe di velivoli 
è la pratica dimostrazione che il principio messo a punto è ottimo e tale da gi 
stificare i più arditi ottimismi. 

Nel velivolo la fusoliera è costruita interamente cava con un condotto oppor- 
tunamente sagomato in tutta la sua lunghezza. Il motore è posto nell'interno della 
fusoliera ed aziona un compressore posto quasi sulla prua e che provoca un 
salto di pressione ed un flusso di aria nell'interno del tubo. Questo flusso d'aria. 
dopo aver provveduto a raffreddare il motore, si mescola con i gas di scarico 
‘aumentando il proprio contenuto termico e rendendo possibile una espansione a 
valle del gruppo motopropulsore. Questa espansione può essere aumentata iniet- 
tando del combustibile che viene a bruciare nella piena corrente del gas vicino 
5ila coda dell'apparecchio. La portata della corrente e conseguentemente la 
Selocità dell'apparecchio, può essere modificata a volontà dal pilota che varia 
opportunamente la sezione del condotto. 

‘Con questo sistema si può sfruttare anche la grande quantità di calore dovuta 
al raffreddamento del motore ed ai gas di scarico che normalmente invece va 
perduta nell'atmosfera. 

‘Siamo pertanto all’inizio di una nuova era dell'aviazione: l'elica, ritenuta fin 
qui l'unico mezzo capace di assicurare la traslazione del più pesante dell'aria, è 
Sita sostituita dalla propulsione a reazione. Gli ulteriori sviluppi di questo 
Sistema potranno assicurare îl raggiungimento di velocità che per ora sono 
ancora allo stato di progetto. 

Nel suo volo Milano-Roma l'apparecchio ha trasportato anche un carico postale 
che è pertanto il primo che ha volato con aeroplano a reazione. 

= MAR. 


11 29 novembre u. s, il pilota comandante Mario De Bernardi ha 7 

Ei o inbate ‘nino. a bordo di un apparecchio a reazione progettato dall'ing: 
porto di ca ha atterrato all'aeroporto di Guidonia dopo h. 2,15°,87” di volo. La distanza 
din ldîa è stata così coperta alla media oraria di Km. 209,451. La prova ha costi 
{ito un importante primato nel campo del volo con motore a reazione. Riuniamo in 
Kuesta pagina due foto del nuovo aeroplano sul campo di Guidonia subito dopo l’ar- 
fivo (in alto); l'ing. Campini e Mario De Bernardi mentre studiano le caratteristiche del- 
l'apparecchio e mentre s’intrattengono all'aeroporto di Linate prima della partenza, 
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PIO. XIl ALL'ACCADEMIA PONTIFICIA DELLE SCIENZE 
NELL'INAUGURAZIONE DEL NUOVO ANNO 


OMENICA mattina 30 novembre, nella suggestiva cornice del Casino di Pio IV nel 

D giardini Vaticani, davanti ad una elettissima folla, strabocchevole dall'am- 

biente fatto ristretto, Pio XII ha presenziato la solenne inaugurazione dell'A 
no Accademico della Pontificia ‘Accademia delle Scienze. Erano presenti, col 

Cardinale Segretario di Stato, altri undici Porporati; numerosi membri del Corpo 

Diplomatico; il Preposito Generale dei Gesuiti e il Maestro Generale dei L'omenican: 

molti accademici, numerosissimi invitati: Prelati, Religiosi e signore. 

Il Pontefice è giunto puntualissimo alle dieci, ossequiato dal Presidente dell'Acca- 
demia -P. Gemelli e dai Consiglieri. Assisusi in trono, ha pronunciato un discorso, 
mirabile per elevatezza di forma, profondità di concetti, armonia di costruzione: 
diremo un discorso da scienziato a scienziati, fn una impeccabile e lucida espressio- 
ne di lingua. Pio XII ha tenuto a riaffermare, con ricca e molteplice documentazione 
davanti ad uomini eccelsi per dottrina, la necessità per l'uomo di ammettere una 
mente creatrice per spiegare il mondo e la vita. Senza Dio, che è ordine, misura, prov- 
videnza, non potrebbe sussistere questo creato che sbalordisce l'uomo con la inef- 
fabile sconfinata bellezza dei cieli popolati di astri, e le meraviglie insondabili spesso, 
di tutta la scala degli esseri fino all'atomo. L'infinitamente grande e l'infinitamente 
piccolo rivelano la mano di Dio. Le sempre nuove e stupefacenti scoperte della scien- 
za, anziché escludere la necessità di ammettere un Dio creatore, la confermano sem- 
pre più. Pio XII ‘ha quindi parlato dell'uomo, re dell'universo e ha accennato alla 
guerra per deprecare e condannare questo flagello che è in contrasto con la legge 
eterna di bontà e di amore data da Dio. L'uomo, re del creato, era fatto per ll vicen- 
devole amore coi suoi simili; solo la colpa lo condusse ai mali per cui oggi tutta la 
umanità soffre. Col rinnovato auspicio di una pace nella giustizia che tutti riappaci- 
fichi nella soggezione e nell'amore del Padre comune, Pio XII ha concluso imparten- 
do. l'apostolica benedizione. 

Il Presidente Padre Gemelli ha letto unavinteressante relazione sul lavori compiu- 
ti. e sulle memorie scientifiche presentate dagli accademici durante lo scorso anno. 
Ha-commemorato gli Accademici defunti. Ha quindi ‘annunciato l'assegnazione dei 
due premi di 50.000 lire, uno per l'astronomia e l'altro per la geologia. Il primo, inti- 
tolato a Pio XI, è stato assegnato al Direttore dell'Osservatorio di Aharwad (S.U.A.) 
dr. Arlow-Shaplej. Ha poi ricordato che quest'anno ricorre il centenario di Gallio, 
che fu aiutato ‘da Federico Cesi, il fondatore dell’Accademia Pontificia dei Lincei: 
L'Accademia -Pontificia delle Scienze Jo cormmemorerà degnamente e darà alle stam- 
pe un'opera scientifica sul grande scienziato affidata allo storico mons. Pio Paschini 
ha poi chiesto al-Papa che Sant'Alberto Magnossia dato a protettore delle scienze 
sperimentali. 

Pio XII si è vivamente compiaciuto con Pàdre Gemelli, che gli ha presentati poi 
gli. Accademici intervenuti. La cerimonia è terminata verso mezzogiorno. 


L'Accademia Pontificia delle Scienze ha inaugurato il suo anno accademico alla pre- 
za del Sommo Pontefice, I lavori sono stati aperti nella casina di Pio IV con un 
discorso di Plo XII Diamo qui sopra e a sinistra due momenti della cerimonia 
alla quale, con un pubblico eletto, hanno anche presenziato dodici cardinali. 


LA ODIERNA BEATIFICAZIONE IN SAN PIETRO 


MADDALENA DI CANOSSA 


GGI, sette dicembre, ha luogo in San Pietro in Roma, resa fulgente di luci e 
O più maestosa di addobbi, la Beatificazione della serva di Dio Maddalena di 
Canossa, fondatrice dell'Istituto della Carità, discendente dalla nobile famiglia 
della celebre Matilde, ricordata nella Basilica con un cenotafio disegnato € in 

parte scolpito dal Bernini, 

La cerimonia si svolge in due tempi: la mattina con la lettura del Decreto di 
Beatificazione, cui segue il canto del Te Deum a voce di popolo, mentre dall'alto 
della Gloria berniniana si scopre allo sguardo commosso dei fedeli, l'immagine della 
nuova Beata; segue quindi la Messa solenne in canto. Al pomeriggio ll Pontefice 
scende in San Pietro in sedia gestatoria, vestito di rocchetto € di mozzetta con 
camauro a venerare la Beata, e in sua presenza viene impartita la benedizione cuca- 
ristica, La Postulazione presenta al Papa la prima reliquia in artistico reliquiario. 

Sono giunte a Roma per l'occasione, e sono stati assegnati ad esse reparti. appo- 
siti nel grande spazio della Cattedra, dove sono anche 1 posti per i parenti del 
Pontefice, il Corpo Diplomatico e l'Aristocrazia, la Superiora Generale dell'Istituto, 
con 1 membri del Capitolo; larghe rappresentanze di tutte le Provincie d'Italia; 
alunne ed ex alunne; benefattori e benefattrici, nonché i discendenti ed 1 parenti 
della nobile famiglia legata alla più eletta aristocrazia d'Italia. 

La fondazione di questo Istituto della Carità, si riallaccia a quel provvidenziale 
movimento di rinascita religiosa e caritativa che, nel periodo torbido della. rivolue 
zione francese, iniziò la ricostruzione della vecchia FuroPà scossa dalle fondamenta, 
specialmente nel campo religioso € sociale. Nacque Maddalena in Verona. nel 1t18 
dal conte Ottavio e dalla contessa Szehua, della nobiltà ungherese. Ebbe dal padre 
mecenate del letterati e cavallere eletto, l'amore al hello; dalla madre donta di 
#aldi principI, l'amore al Vero. Animo eletto, mente vasta, Volontà tenace, cuione 
generoso, intul e senti poi fortemente la necessità di un apostolato che provvedesse 
ai nuovi bisogni e col fervore di un apostolato pensò e attese alla foRGagicne Hi 
una comunità religiosa. — Tutti gridano al difetto dell'educazione => soleva dite, È 
la necessità di tare del bene: Chi potrà negarmi il diritto di radunare donne carita: 
tevoli che possano ottenere vantaggi tanto desiderati? 

Scelse per suo quartiere generale la parrocchia più popolata e pi i 
Verona, San Zeno, Si installò in un ex monastero, lasciando gli agi’ aula caso ent 
In breve alcune fanciulle si associarono a lei € fu stabilità la nuove fermlua ele 
si denominò di Figlie della Carità. Questo nel 1908 

Programma della nuova famiglia: vita contemplativa 
santificazione personale che si trasformasse in carità 
ù 


associata alla vita attiva; 
di bene concreto per i più 
eri, aiuti, consigli. Vita pra- 


mirazione per questa 
donna eccezionale, cara 

a quattro Papi; Pio VII. 
Leone XII, Pio VIII, € 
Gregorio XVI. Lo stes- 
so Napoleone l'accolse 
più di una volta con par- 
ticolare deferenza; e nel 
palazzo avito di Canossa, 
indicandola, ebbe a dire. 
«Ecco una giovane che, 
non essendo né consorte 
né madre, ha saputo e: 
sere madre a tante fi- 
glie ». Francesco I visitò 
la Canossa nella sua po- 
vera casa di Verona, e 
in prova del suo favore 
le accordò 1 monasteri di 
San Giuseppe in Verona 
e di Santa Lucia in Ve- 
nezia. E l'imperatrice 
consorte la visitò parec 
chie volte nella sua cel- 
la di lavoro e di gover- 
no. Il venerdì di passio- 
ne del 1835, chiamate in- 
torno al letto le compa- 
gne dilette le riconfortò 
alla carità e le benedis- 
se; ricevuti quindi in gi- 
nocchio gli ultimi Sacra- 
menti, spirò dopo breve 
fra le braccia delle fi- 
glie piangenti. 

Ora questa donna che 
uscì dalla luce di un bla- 
sone e dalle agiatezze di 
uh palazzo per nascon- 
dersi nell'oscurità di una 
cella ‘e vivere le sotfe- 
renze dei più derelitti, 
rientra nell’apoteosi. più 
alta e sublime che sia 
concessa a mortale sulla 
terra:l’apoteosi dei Santi. 
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LA SCURE 


Romanzo di 


GIUSEPPE MAROTTA 


VS \ 
Re >; 


Disegni di Lina Bò 


PARGENTO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. — Rennox è una città di ricchi e contegnosissimi commercianti, fra cui Federico Wolf e 
Tomaso Karen. Costoro si odiano a morte: ed ecco che i loro figli Alberto Wolf e Luisa Karen, segretamente fidanzati, scoprono le vere ra- 
gioni di questa inimicizia. I due attempati ed austeri industriali comandano due opposte e puerili società segrete, i cui membri di notte, si ve- 
stono ed agiscono come eroi salgariani! Wolf è Sandokan, la Tigre della Malesia; Karen è Suyodhana, la Tigre dell'India! Per opera dei suoi 
nemici, Karen si trova una notte alle prese con un decrepito leone di Circo Equestre, e per poco non ne muore di paura; ma i suoi thug lo 
vendicano, organizzando in Rennox tanti misteriosi e buffi disordini che il sindaco Brin (il quale è un tigrotto di Mompracem) deve cedere il 
suo posto a Karen. Ma ecco Sandokan alla riscossa. I suoi uomini rapiscono la lavandaia Pernaud, che esplica le mansioni di baiadera di 
Kalì; e ciò riapre un'autentica ferita nel cuore del notaio Ferguson (Kammamuri). Tre anni prima, Ferguson è stato abbandonato dalla mo- 
glie: chiamandola pudicamente « Surama », egli supplica gli amici di riconquistargliela. Ma vediamo anzitutto chi era Cecilia Ferguson, e co- 
me il notaio la conobbe. Un giorno egli si era recato a Blyn, proponendosi di rilevare lo studio di un suo collega moribondo. ' 


La mattina del terzo giorno, il notaio Ferguson fece i conti e 
trovò che l'impresa gli costava già una discreta somma; intui 
malinconicamente che appunto per questa ragione non poteva ab- 
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bandonarla. 

— Fatemi lavare immediatamente queste calze e questi fazzoletti — disse al- 
l'albergatore. — E come sta, in definitiva, il signor Koster? 

— Attaccato a un filo, signore — disse l'uomo. — Più di là che di qua. 

_ Dio l'aiuti — disse il notaio Ferguson. — Sempre che sia come voi dite. 

— Gli dànno l'ossigeno, signore. 

— Non me ne parlate — concluse indispettito Ferguson. — Andatevene, non 
ho bisogno d'altro. O meglio no, un momento. Fatemi preparare un bagno. Frat- 
tanto io vado dal barbiere all'angolo. Se accadesse qualcosa al signor Koster, 
venite immediatamente a chiamarmi. 

La mattina dell'ottavo giorno, il notaio Ferguson si staccò dalla finestra e 
suonò violentemente. L'albergatore apparve e diramò in ogni senso il suo espi- 
tale sorriso. 

— Avete dormito bene, signore? — disse. 

— No — disse il notaio Ferguson. — Piuttosto parlate: il notaio Koster si è 
alzato‘e ha chiesto una doppia porzione di lasagne? 

— Per carità, signore, no. 


— E allora che fa? 
— Che Dio lo aiuti, signore... La cosa può accadere di minuto i 
i DE i 
povero. signor Koster ha perduto! 1a! conceoenza, e PA TN 
— Sarà — disse il notaio Ferguson. — Non tergiversiamo, alberi 
1 , igatore. Vi av- 
verto che io non ho intenzione di allevare questo moribondo. Non sono fto 
di Koster, non l'ho mai veduto. Sono qui per affari; mi propongo semplicemente 
di trattare con gli eredi per il rilievo dello studio. 
— L'avevo immaginato, signore, 
— Lo credo bene, e allora? Bisogna che io trovi il modo di f. 
- ; s far lavare la ca- 
micia. che Jadosso. Ra vado a Rennox a prenderne una di ricambio, e Koster 
‘attanto muore, chi mi assicuri veda press 
Si assicura che qualche concorrente non mi preceda presso 
PSA A Blyn, signore. 
— Non ci pensate nemmeno. Ho già speso abbasta 
1 \nza per questa dannata fac- 
— Potreste per un giorno fare a meno della camicia. Anchi 
uscito e vi abbiamo servito i pasti in camera. une i 
— Ho considerato questa' possibilità. Ma se Koster muore mentri 
e io Ù 
za camicia? Aspettate, potrei fingere di essere raffreddato, ammesso cia) Siani i 
biate una sciarpa di lana da prestarmi. 


— Signore — disse l'albergatore. 

— Questo è un complotto — disse il notaio Ferguson. — Questa è un'odiosa 
speculazione. Vol siete d'accordo col moribondo. C'è sotto qualche cosa. 

— ll signor Koster non arriverà a stasera — disse l'albergatore. — Il dottor 
Sawyer, che lo cura, ha scommesso con me venti bottiglie che morirà prima delle 
sel. Ancora un po' di pazienza, signore, ne avete avuta tanta. 

L'indomani, all'alba, il notaio Ferguson irruppe al pianterreno. 

— Che c'è da ridere? — gridò all'albergatore, il quale appariva giubilante. 

— Ho vinto la scommessa — esclamò l'albergatore. — Il nostro povero notalo 
respira ancora. 

— ll conto! — urlò Ferguson. — Vol mi preparerete immediatamente il conto! 
E io vedrò coi miei occhi come sta questa faccenda! 

Assolutamente sconvolto, egli si precipitò fuori, si gettò con tutto Il suo peso 
sul campanello della villetta. Passarono lunghi minuti. Infine il cancello di la- 
miera si schiuse e Cecilia Koster apparve. Era bionda, pallida, affranta dalle ve- 
glie, ma aveva anche prodigiose. 

Ah signore. gemette. — Proprio in questo istante il mio povero babbo... 

— Ne siete sicura? — esclamò irreparabilmente il notaio Ferguson. 

Ma l’orfana si piegava sulle ginocchia, perdeva i sensi, e perdio il notaio 
Ferguson riuscì a trasportarla in casa senza aiuto. 


— Mi assumo i clienti di vostro padre e sposo voi in tre settimane — disse 
il'notàio Ferguson subito dopo i funerali. — Vi amo. Giorno e notte vi guar- 
davo dalla finestra, ma ora non posso più trattenermi a Blyn, dovete risponder- 
mi sì o no, Cecilia. 

ll mare è soltanto a cinque chilometri da Blyn, come supete; questa città è 
come dolcemente oppressa dal presentimento del mare, e le sue giovani donne 
dalle anche prodigiose sono un po' zolla e un pu' onda, hanno il carattere re- 
missivo e stanco di chi non si conosce, 

— Forse è destino — disse Cecilia Koster con rassegnazione. — Siete la pri- 
ma persona che ho vista dopo la disgrazia. 

Tacque un istante e aggiunse: 

— Esco dalla casa di un notaio ed entro nella casa di un notaio, 

Poi vide avvicinarsi i corti baffl di Ferguson; diventarono enormi e avanzarono 
su di lei in due file tempestose, come lance di squadroni. 

Non è colpa mia, signora Ferguson, se quando tuo marito ti baciò la prima volta 
in te rullavano tamburi. 


Questa era Surama e non occorre discuteria. La signora Ferguson arrivò a 
Rennox e subito mise un gomitolo di lana bianca sul davanzale della finestra 
della cucina. Spesso i gomitoli sul davanzale erano due, perché oltre a confe- 
zionare innumerevoli sciocchezze di lana blanca la signora Ferguson amava i 
gatti. Durante le assenze del marito, che li giudicava superflui nel matrimonio, 
ella se ne faceva prestare qualcuno e gli parlava. Li preferiva insocievoli; la 
sera, nell'imminenza dell'arrivo di Ferguson, li congedava appassionatamente, li 
baciava su tutto il corpo. 

A Rennox,, Surama non ebbe amiche. Le signore di Rennox trovavano che 
essa si era sposata troppo tardi, che si vestiva di colori troppo vivaci, e che aveva 
un seno infantile. Delle sue anche preferivano non parlare, trattandosi di una 
Stonatura edi una volgarità. Quando vedevano apparire Surama, f più bei sent 
di Rennox si scostavano e si inalberavano in difesa della specialità, e questo 

tutto. 

Del resto Cecilia Ferguson, questa creatura un po' onda un po' zolla, usciva di 
rado e guardava sempre la gente con sorpresa, come se la vedesse per la prima 
volta. « Vi siete forse sperduta? Cercate una strada?» le chiese una volta una 
conoscente; ma senza rispondere la signora Ferguson continuò a gettare furtivi 
sguardi intorno a sé, e improvvisamente sbadigliò, 

1 suoi rapporti col marito erano di quieta sottomissione, di silenzio e di sonno. 
Dormi Surama, dormi, a meno che non sia la sera del sabato. Le febbri di questi 
nostri equilibrati uomini di Rennox si manifestano a fntervalli regolari, come 
la malaria. Di sette giorni in sette giorni, come le fasi della polmonite, i' nostri 
rispettabili cittadini sì spruzzano di acqua di colonia e sussurrano « Mia car; 
Nel pomeriggio del sabato le signore ispezionano il bagno, mettono bene in vista 
la boccetta dell'acqua di Colonia, e questo è tutto, Le giovani spose di Rennox 
arrossiscono quando sentono nominare l'acqua di Colonia. Se io fossi la notte del 
sabato, almeno ogni decennio vorrei presentarmi a Rennox due volte in una set- 
timana e mettere nell'imbarazzo tutti. 

La domenica i coniugi Ferguson si aggiravano insieme nella casa. Il notaio 
Ferguson ostentava un’orgogliosa spossatezza. Se la giornata era bella, verso il 
tramonto cenavano sulla terrazza; veniva il buio e la punta del sigaro di Fer- 
guson si accendeva contemporaneamente ad alcune stelle. La signora Ferguson 
guardava le stelle con l'irreprimibile sospetto che esse fossero le punte accese 
del sigari di altri lontani e silenziosi mariti, e sbadigliava. Dei pensieri del 
notaio Ferguson nulla si sa, dato che egli, come tutti i più importanti personaggi 
di Rennox, apparteneva a quella categoria di uomini che direbbero al sole: 

«Bene, bene: e oltre alle albe e ai tramonti, che altro sapete fare? ». 

Non importa. ‘Tre anni passarono in questo modo, arrotolandosi come tappeti; 
poi il campanello suonò allegramente, Surama aprì la porta e il rajah dai mille 
volti apparve sulla soglia come sul frontespizio di un libro di racconti straor- 
dinari. 


Silvestro Sandoz aveva trentacinque anni. Varcò la soglia, depose sul pavimento 
dell'anticamera una pesante valigia, e si mise a ridere. I suoi denti diffusero del 
bianco da per tutto. Non portava giacca, aveva una camicia sportiva aperta sul 
petto, una sigaretta sull'orecchio, ed era nero ‘come il diavolo. 

— Non trovate che fa molto caldo? — disse amichevolmente. — Buongiorno, 
signora Rodriguez. 

— Non mi chiamo Rodriguez — disse la signora Ferguson. 

— Scusate signora Batter, non vi avevo riconosciuta. 

— Questa è la casa del notaio Ferguson e io sono sua moglie — disse Surama, 
non senza impaccio. 

— Volevo ben dire — esclamò cordialmente lo sconosciuto. — Comunque non è 
colpa vostra se fa caldo. Non era per farvi un rimprovero, signora Ferguson. 

Di nuovo si mise a ridere, e Surama sbatté le ciglia sull'inaudito candore di 
quei denti. 

— Perché non vi levate il berretto? — disse la signora Ferguson. 

— Non è un berretto, sono capelli. 

— Santo cielo, non so perché mi ero messa in mente che fosse un berretto 
di astrakan. 

— Tutti possiamo sbagliare, signora Ferguson. 

— Avete mai provato a pettinarvi? 

— Signora Ferguson, è una minaccia? 

— Non mi avete ancora detto che cosa volete. 

— Sono disinteressato, signora Ferguson. 


} ; sa 
Li Tr 
RIDI acrioire. Che aspetto avevo quando sono vata No, è 
tate, voglio indovinare io. Dite un po’, avevo qualcosa in mano! 


E L È 9 
-_ Sura Pesol, siete straordinaria. È vero. E che t’è in quella val gia? 


Mamma mia! Signora Ferguson, siete la donna più fortunata di Rennox! 


i vi] : 
- Pa mia! La fortuna ha bussato alla vostra porta ed eccomi qua. Ora 


voglio aprire questa valigia, e... no, no, non c'è fretta. Signora Ferguson, voi 
avete bisogno di merletti. 


- ndete merletti, forse? x: 
-_ NOE Das tiara signora Ferguson. Fu un voto. Ma è inutile. Inutile insi- 


ri, e un 
‘e sui merletti quando è così chiaro che a voi occorrono nastri, 
finissimo agoraio d'avorio. Signora Ferguson, mi chiamo Silvestro, al'vostel ordini 
per l'agoraio e per i nastri. Mamma mia! Chiudete gli Doha sigh Fguson, 
vi dirò jo quando dovrete aprirli davanti alle sette meraviglie. na 
Surama ride, ride a gola spiegata. Ecco un uomo nero come il avo (o, con 
lunghe ciglia proibite che ammiccano su vale pile atto A GAI 
"e un coltello in tasca; non ù 
irpini paro in cui la signora Ferguson immagina, e den PODIO dire 
perché, che si trovi nascosto anche un pezzo di pane; si è lasciato diet ira 
triangolo di sole, che sembra aspettarlo per andarsene con Jul, come un amico. 
— SÌ, compro — disse la signora to e chiuse gli ocel lendo. — 
ilvestro, siete un commerciante onesto? 
SERE Ferguson, come faccio a saperlo? Non mi ricordo mai quanto ho 
pagato la merce che vendo. Mamma mia. Aprite gli occhi, signora Ferguson, e 
dominatevi. Questo sarebbe un agoraio al completo di pezzi per ogni uso! Io 
non parlo, Giudicate voi. È un gioiello. 


— Perché dite sempre «mamma mia», Silvestro? 
— Perché di una donna come lei c'era da fidarsi. Mi diceva sempre: « Agorai 


come 1 tuoi, Silvestro, li dovrebbe vendere l'orefice ». E quanto ai nastri, si- 
gnora Ferguson, abblamo un assortimento su tutte le tonalità. 

Chino sulla valigia, lo sconosciuto vi frugava allegramente, chiacchierando; 
aveva una voce fluente e larga, come un estuario di suoni profondi; i suoi capelli 
odoravano di piumaggio e la signora Ferguson pensò che se li lavasse nel fiume, 
immaginò quel buffo berretto di astrakan galleggiante fra le ninfee. 

— Signora Ferguson, perché non scegliete? 

— Dovreste farvi una bottega, Silvestro, siete convincente, 

— Mamma mia, no, una bottega? Io quando ho finito questa merce cambio 
mestiere. 

— Davvero, Silvestro, e perché? 

— Prima sono stato marinaio e poi ho fatto il meccanico, ho anche lavorato 
in una fabbrica di birra e così via. I mestieri sono come le donne, signora Fer- 
guson, bisogna provarli tutti prima di trovare quello buono. Mamma mia, ven- 
ditore ambulante non ci voglio cascare mai più. 

— Silvestro prendo questo agoraio, me lo consigliate? E un rotolo di nastro 
rosso, per piacere. Vi piacciono i gatti, Silvestro? 

— Come no, li conosco tutti. Signora Ferguson avete scelto l'agoraio più bello. 
Quasi quasi mi dispiace di darvelo. 

Al diavolo tutto ciò. La signora Ferguson va a prendere del denaro e ritorna. 
Silvestro Sandoz la guarda muoversi e i suoi denti diffondono del bianco ovun- 
que. « Buongiorno, signora Ferguson, grazie signora, buongiorno ». Il rajah dai 
mille volti solleva la sua valigia e varca la soglia. Ma si volta un istante a sor- 
ridere e la signora Ferguson dice una cosa che non dovrebbe dire. La signora 
Ferguson ha detto: « E ora dove andate, Silvestro?» e i suoi occhi si sono 
leggermente socchiusi, e Silvestro ritorna indietro, si appoggia col gomito al 
battente e la guarda. 

— Mamma mia, come siete bella, signora Ferguson — bisbiglia Silvestro — 
Non c'è nessuno qui? 

— Questo è troppo, Silvestro — osserva debolmente Surama, come se si trat- 
tasse di un'altra. 

Pol vorrebbe gridare « Finalmente! »; e di tutto quello che ‘è successo non ri- 
corda nulla, ha visto la sigaretta staccarsi dall'orecchio di Silvestro e cadere. 
Se tu fossi qui, notaio Ferguson, diventeresti di pietra. Perdio, Ferguson, dato” 
che non è neppure sabato. 


Silvestro Sandoz ritornò l'indomani, e altre due volte. 

Poi quella mattina il notaio Ferguson si mise la sua busta di pelle sotto il 
braccio e disse: 

— Ciao, cara, 

— No — disse seriamente la signora Ferguson. 

Egli non rilevò nulla di anormale. Pensava a certi codicilli, Tuttavia si fermò 
sulla soglia della stanza e disse: 

— Allora arrivederci, Cecilia. 

— No — disse lei. — Perdona Ferguson. Lascio la tua casa, Ferguson. 

ca Guesta è bella — disse il notaio Ferguson, sbalordito. — Lasci la casa in che 
modo? 

— In tutti i modi, Ferguson. Voglio bene a un altro. 

— An. che vergogna — disse il notaio Ferguson, e le diede uno schiaffo. 

peGuesto no — disse la signora Ferguson, e gliélo restitu) 

erdio il notaio Ferguson fece ciò che qua 

posto, chiamò al telefono Îl dottor Stevens. er “Omo avrebbe fatto al suo 

— Venite Stevens, mia moglie sta male, Isteria 

— Non contrariatela — raccomandò il dottor rina Sipario: 


uno strano veicolo, una sgangherata automobile che dovevi 
i ‘a servire al trasporto 
del latte, Un uomo nero come il diavolo stava al volante a Ca 


I passanti guardavano, uno stupefatto conosce! 
Inchiodato alla finestra, il notaio Ferguson se) 
sorriso: nella puerile illusione di soffocare lo scandalo, 
il davanzale e salutò i partenti. Fu allora che 
la prima volta nel bizzarro tic al quale inevitabilmi 
la di donne. L'automobile partì gracchiando, 


Il notaio Ferguson amava sua moglie comi 
NU 7 le solamente 
che l'ha perduta. Si procurava in tutti i modi, anche assoldazuo jo sn uomo 


esclamava gongolante: « Non sente, non sente! 
predire il futuro. L'impressione di chi la vide fu che la sig 
ricordasse neppure vagamente chi era stata, 


(Conti; 
‘ontinua) GIUSEPPE MAROTTA 


Sono noti i danni incalcolabili prodotti dai topi, e il gravissimo pericolo che questi temibili 
roditori rappresentano per la salute pubblica, come propagatori di malattie. Im Germania è 
stato costituito alle dipendenze del Dipartimento d’Igiene un apposito centro per lo studio dei 
mezzi più idonei per condurre la lotta a fondo contro questi minuscoli nemici dell’uomo; lotta 
fra le più difficili, data la loro prolificità, e la loro astuzia e facoltà di adattamento. L'azione 
distruttiva dei topi non ha limite: e può produrre rotture di tubazioni e corti circuiti. Gli studi 
per conseguire il loro sterminio sono condotti selentificamente, attraverso esperimenti di labo- 
ratorio, sia saggiando l’effetto di prodotti velenosi da somministrarsi per bocca, sia ricorrendo 
ai gas. Le nostre fotografie illustrano alcuni momenti di questa singolare è tenace battaglia. 


LA PAGINA 
DELLO SCHERMO 


lo Ninchi in una vigorosa inquadratura 

il film che Asvero Gravelli ha ideato a 

la erolca resistenza delle truppe itallane 

‘esistenza simboleggiata nel nome glorioso 

oasi, > Qui sotto, Elsa Merlini che inter- 

le di Margherita di Valois nel nuovo film 

della Juventus: « La Regina di Navarra ». (Foto Vaselli). 


Clara Calamai con Gino Cervi e Nerio Bernardi in una scen; 
7 {a scena del nuov, 

ventus-Enic, «La Regina di Navarra», di cui procede attivamente da. realizzazione a cdi se 
di - (Foto Vaselli), 


TE RI AU nn 


OMINI DONNE FANTASMI 


ROMANZESCHE AVVENTURE 
D'OGGI E DI IERI 


NA SIGNORA che vive in provincia, col marito e un riglio, prende un gior- 
[ ) no il treno per recersi in una città vicina. E su quel treno ti treni, nella 
letteratura romantica, sono sempre stati galeotti) incontra l’uomo che 

Soi mP£E Primo ella amò © che la doveva sposare. 

‘uomo partì, andò in America a cercar fortuna e, dopo qualche tempo, non 
si seppe più nulla di lui. Che vita egli faccia o abbie fatto anche lo spettatore 
meno malizioso lo capisce subito. Non così l'ingenua signora che senza troppo 
lusingare quel suo primo innamorato, un po' trascinata dai vecchi e dolci ricordi 
un po' per istintiva compassione verso quell'essere che ella intuisce tribolato e 
scontento, si persuade a rivederlo, gli concede degli appuntamenti e infine, solle- 
citata da una lettera di lui, va a trovarlo in casa sua. A questo punto scoppia ii 
dramma. Ché mentre î due sono a colloquio un complice dell'uomo, il quale è 
un famoso ladro internazionale, lo uccide. Disperata Ja donna fugge, lasciando 
tracce del suo passaggio in quel luogo, e dopo aver Yagato tutta una notte l'al- 
ba'del nuovo giorno la sorprende svenuta sui gradini di una chiesetta di campa 
gna. Ivi viene raccolta, rianimata e riconfortata dal parroco e dalla mamma di 
lui. Ed è al giovine prete (al quale il Tamberlani presta accenti e gesti che ri- 
chiamano il « Piccolo Santo ») che la donna narra la sua terribile avventura € 
proclama la sua innocenza. E quel pio uomo la riconduce al marito che, nel ri- 
gercarla, è velluto a sapere parte di que’ fatti e naturalmente crede la moglie 

e. 

Questo s'intitola Turbine e lo ha diretto Mastrocinque che non par vero sia 
lo stesso il quale ci dette, pochi mesi or sono, una bella prova delle sue capacità 
con «I mariti ». Mi sono dilungato a narrarvi la trama del film per mettere in 
chiaro la sua debolezza, dirò così, organica. la quale non sarebbe apparsa tanto 
evidente se il regista avesse diretto con minor lentezza e più profonda intuizione 
dei contrasti umani che situazioni così ardue e drammatiche gli offrivano. Quan- 
to ai fatti lasciamo correre. Ma ve detto almeno che ladri internazionali come 
quelli de' quali si fa la conoscenza in questo film non se n'è mai visti, e forse non 
se ne vedranno mai. A mo' di contentino, qualche giornale quotidiano ha sotto- 
lineato l’accompagnamento musicale di Angela Maria Savelli cui, lo confesso, io 
non ho posto molta attenzione. Ma nessuno di quei giornali ha notato la pre- 
senza, tra i personaggi secondari del film, di Alberto Capozzi che con il suo gran 
naso a roncola e un parrucchino perfetto sulla lucida testa, incarna un personag- 
gio diabolico, uno di quegli esseri tragici e fatali che stanno così bene al suo 
fisico e de’ quali, una volta, egli fu interprete insuperabile. A_me Capozzi, in 
abito da sera, seduto a una tavola da gioco, impassibile e fortunato (come si vede 
in alcuni quadri di Turbine) ha fatto ricordare molte cose: certe lontane sere di 
Roma e un cinema di Piazza Esedra dove s'andava ad ammirare Francesca Ber- 
tini, Alberto Collo, Mario Bonnard e lui, Capozzi, generalmente impelagati in 
turbinose avventure donde uscivano sfetti e quasi inebetiti, ‘con i volti stravolti, 
gli abiti menci e il passo di sonnambuli. Anni ne sono passati da allora. Eppure 
ogni volta m'avviene di attraversare quella piazza, specie se fa sera, mi par di 
rivedere agitarsi, tra i suoi vasti colonnati, quelle ombre frenetiche, quelle po- 
vere ombre insonni, d'uomini avventurosi e di donne fatali che la vita se la go- 
devano allegramente, giocando bevendo e facendo all'amore in salotti pieni zeppi 
di ninnoli e di cuscini, dalle finestre dei quali, spesso, si vedeva lontano, oltre 
giardini vasti e fioriti, splendere il mare. 

(In Turbine c'è appunto una scena in cui Capozzi, dopo aver vinto una bella 
somma al ziovane innamorato, fa la parte del diavolo tentatore, una scena con 
sfondo marino, che avrebbe potuto benissimo figurare în quei lontani film muti. 
E. a me veniva di pensare, osservando rodesta scena, come l'avrebbe « girata » un 
regista di allora. con chesfrenesia e ridondanza descrittiva; mentre Mastrocin- 
que s'è tenuto all'osso. da perfetto figlio del nostro tempo). Quel colore di un 
tempo ormai remoto che mi ha riportato il film di Mastrocinque e sopratutto la 
grifagna immagine di Capozzi, mi hanno distratto da pensieri piuttosto neri che, 
sollecitati da certe scene e inquadrature di Turbine, andavano frullandomi in 
mente. E quanto a Capozzi devo anche dire che m'è parso attore ancora valido, 
da rimettere magart sugli altari. È ho pure notato, in una particina ritagliata un 
po' sul gusto di quei personaggi distratti e indaffarati di cui è interprete somma 
Billy Bunker, Jone, Morino che vorrei vedere adoperata meglio, messa più in 


MORE E DOLORE VOLLERO » 
— Com'è bella la Principessa 


UNO. in forma di giganti aerei, l'eguaglianza estatica del lago; faceva pensare 
i quello che un Fon6 ‘avrebbe potuto essere, in future possibili avversità, l'oc- 
chio irremovibile d'una Regina. E tuttavia, mi dice Mario Pelosini, }o stesso ci- 
filo ridiventa dolcemente, infantilmente pensoso ogni qual volta ella riascolti 
Ello voce Hel dicitore toscano, i poeti preferiti del suo cuore. Ma quando, final” 

, Principessa appare a una festa. x 
mente ie e riale, in una corsia d’infermi o di feriti, una volta ancora il suo 
tuto e xi trasforma. E allora ella ridiventa la Donna, anzi la Mamma. Nella gola 
diafana, e tra ciglio e ciglio, un che di umile st 
invece di togliere avvenenza a " 
sana CORANA © ‘Îevé solco impresso dalla triplice maternità attiri. game une 

novda la luce. Allora, il suo volto si fa tutto sguardo, e il suo a o 
tutto 1 ienità. futto amore, Così l'hanno veduta! Comaschi, giorni or sono, al- 
i della « Casa della Madre e del Bambino », 
rain di Lina Mantero, cioè al nome della defunta sposa del donatore: 
cuerà al nonnei momenti, qualche cosa di sommamente pio perfeziona la bellez. 


za della Principessa, e veramente ci si ricorda, col poeta, che il suo nome «è 


CRA della Madre e del Bambino», eretta sull'area dell'antico ospe- 


i igi Fuoco, 
un Tiro a Segno e una Caserma dei Vigili del da 
dale COMAREO. sita: consserata a uno dei più strenui soldati caduti in Africa 
Orientale. Appena esclusa 

fosca, in primo piano, un 


ò dinnanzi e 
Ta rocce del Rae ia due toni Gi Sant'Abbondio: da cui anzi giungono i rin- 


” to, insieme a quelle d'al- 

i levi nella sagra festiva un po' di vento, Pal 

ISCR Ei ie bagiliche lariane: forse San Fedele, forse San pn ERRE 
Como ‘tutte le chiese sono antiche: e MueE DEE SPALLE 6, 
i meno di capire, cl " ni 

ato di Siieri al So Leno. che coi suoi chiostri e i suoi castelli, le sue 
sie le.sue dolcezze non può essere che prediletto alla sua anima roman- 


consentito ad inaugurare quest'altra 
istituzione benefica della Città con tan- 


ha, per esempio, il cinema americano. Io non lo credo. Piuttosto direi che da 
noi c'è ancora il feticismo dei nomi, della risonanza dei nomi; che i nostri ci 
neasti non pensano tanto a creare dei personaggi quanto a mettere in bella luce — 
dei nomi, a torto o a ragione, famosi. Purtroppo il cosidetto « divismo » da ni 
non è ancora morto. Onde non sembra possibile fare un film senza quei due 
tre interpreti di cartello (che sono sempre gli stessi) o almeno senza una donna 
bella e un uomo che piaccia molto alle donne. Da noi, insomma, il cinema è | 
ancora invischiato nel pregiudizio del « sex-appell ». 

Ma questa è un’altra storia... Nel film di Mastrocinque ho avuto anche il con- 
forto di rivedere Carlo Ninchi, questa volta in abiti borghesi e non in costume, | 
come spesso lo vediamo. (Perché un altro pregiudizio del nostro cinema è che un 
attore dalla figura aitante e dalla voce forte e ben timbrata non possa figurar | 
bene se non in film cosidetti storici). Carlo Ninchi è, secondo me, uno dei pochis- 
simi attori nostri veramente e compiutamente cinematografici. Guardatelo con | 
che naturalezza si muove, parla, cammina. (Quel suo passo d'uomo angosciato 
quando, essendo andato alla polizia, ha riconosciuto nei guanti e nella borsetta 
sequestrati nella casa del delitto, i guanti e la borsetta della moglie, quel suo — 
pesso lungo nervoso e stanco insieme è cinematograficamente, uno del pochi | 
brani felici di Turbine). Ma anche Ninchi andrebbe adoperato meglio, con più | 
coraggio, con un tantino più di fede nelle sue doti di attore cinematografico, che _ 
sono molte ed elette. Egli non ha nulla da invidiare ai reputatissimi attori 
d'oltre oceano: ai Tracy, ad esempio, o ai Fonda. Il giorno che un regista ac 
corto e intelligente gli darà il modo di mostrare intero'il suo valore, mettendolo _ 
il centro di un film in cui sopratutto risplenda l'amore e la pratica della verità, — 
né riparleremo. 1 

Ed ora mi resta poco spazio per dire di Paola Barbara. Ma Paola Barbara, in 
questo film, non mi sembra interprete da spenderci molte parole. Ella ride e | 
piange con grazia ma con grazia un po' affaticata. Forse il più bel ricordo di lei 
resta ancora legato per un verso 2 «Follie del Secolo» e per un altro a « Pec- 
catrice ». Tempi ormai lontani. Dopc codesti film, Paola Barbara non ci ha più 
dato vere e proprie emozioni. E pur restando un'attrice dignitosa e composta, 
che non guasta mai, la sue arte mi sembra ora alquanto sfiorita e dimessa ri- — 
spetto a quella, per cui si accesero tente speranze, di + Peccatrice ». 


N cavaliere senza nome è, altri disse, « quasi una introduzione, a dire il vero | 
un po' libera, al film sui « Promessi sposi» che si sta preparando ». Lavorando 
molto di fantasia il regista, Ferruccio Cerio. ha colorito e narrato a modo suo ì 
precedenti di quello che, nel romanzo del Manzoni, è l'Innominato. A parte la 
veridicità o meno dei fatti (del resto le scarse notizie storiche legittimano, in que- 
sto caso, ogni sbizzarrimento) IL cavaliere senza nome vuole essere sopratutto un 
film d’avventure, un vasto e intricato romanzo di cappa e spada, con agguati 
duelli: fughe e inseguimenti al chioro di luna; uno di quei film che chiamerei — 
« notturni » perché i suoi episodi principali avvengono specialmente di notte, co- 
me in tutti i romanzi di cappa e spada che si rispettino. Quello che non si vede 
o si vede poco (e nel film di Cerio la visibilità non è davvero molta) lascia po- 
chissimo campo alla critica per giudicare rettamente. Del resto la notte così come 
copre e protegge i delitti degli uomiri, vela e attenua le mende dei registi. Non 
mi affaticherò dunque a scernere il bello dal brutto, il buono dal meno buono — 
del « Cavaliere senza nome ». Da quei poco che mi è riuscito di vedere e di capire, 
in tanto imbroglio, mi è varso che il regista, quanto a colpi di scena e zuffe a _ 
mano armata, sappia il fatto suo. E questo basti a dargli atto del nostro sincero — 
interessamento per la sua fatica la quale dev'essere stata non lieve. 

Nel bel mezzo del film campeggia, con la sua aitante figura e Ja sua voce bur- 
rascosa, Amedeo Nazzari il quale pussa ormai con estrema disinvoltura dalle 
agghindare svenevolezze di certi personaggi mondani alle aspre e tumultuose e 
battagliere avventure di certi altri personaggi storici o. pseudostorici. N: è 
insomma attore (sia detto senza ombra d'offesa) da bosco e da riviera. E come 
tale ha i suoi convinti ed entusiasti partigiani. sia che vesta gli ‘stessi nostri pan- | 
ni e madrigaleggi a mo’ di un giovanottino d'oggigiorno sia..che-indossi antichi — 
abiti da masnadiere e tiri sciabolate a destra e a sinistra. Il suo portamento, la 
sua’ voce che rimbomba alta e terribile nel vuoto di quelle sale ricostruite a for- — 
za di legno e di cartone, il suo passo marziale che solleva un’eco quasì di tuono 
dagli impiantiti di tavolato di quei castelli drizzati in fretta negli « studi» di Ci- 
necittà, son proprio quello che ci vuole per dare ai personaggi eroici quel tanto 
di verità di consistenza e di risalto di cui abbisognano se non vogliono cadere 
nel ridicolo. Con tutto ciò non si creda che io preferisca il Nazzari impennac- 
chiato e instivalato del « Cavaliere senza nome ».al Nazzari, poniamo, dei .« Ma- 
riti ». Preferenze per ora non ne ho e continuo a seguire quest’uttore variamente 
dotato col rammarico di vederlo disperdersi in prove che, nel meglio dei casì, 


restano molto al disotto del suo vero valore. 
ADOLFO FRANCI 


tica e musicale. Comunque, ella h: 


ta premura; e con tanta affabilità vi ha — 
assolto i suoi doveri di madrina, acco- 


Gianni Mantero, architetto di provato valore, la costruzione. Da questa’ coope- | 
razione fraterna a un’opera di fraternità è uscita la « Casa della Madre e del 
Bambino », affidata d'ora innanzi all'Amministrazione comunale. Andate a ve- 
derla, se mai vi richiami lassù ‘una di queste splendide giornate invernali, o la 
lettura d'una delle tante, indimenticabili pagine di Linati sulle ignorate meravi- | 
glie del Lario invernale. L'edificio è un esemplare del genere: e se per l' N 
esteriore, per le sue pietre grigie e rosa così vagamente compartite, e con tanta 
levità respiranti, in modo da assumere veramente il tipo dell'asilo assistenziale, 
senza assomigliare né a una caserma né a un municipio, né a un convitto ni 
a un archivio, già bisognerebbe stimarlo fra i più riusciti del genere, nell'inter- 
na disposizione dei suoi tre ordini di locali — destinati rispettivamente ai lat- _ 
tanti, ai divezzi, e alle mamme bisognose di ricovero prima e dopo il puerpe- 
rio, — credo superi ogni paragone con qualsiasi «nido» del genere: e voi sa- 
pete quanti ne abbia Milano, e quanto apprezzati! Di tutto, assolutamente di tut- 
to li ha già muniti il donatore: letti e dispense, tavole e tavolini, arnesi medici. 
utensili didattici; fino alle ultime e più minute e meno prevedibili stoviglie di 
cucina. E apparecchiata è già la stanza direttoriale, disposta in modo da poter — 
sorvegliare in un giro d'occhi tutto quanto l'istituto (quest’occhio pedagogico è 
un'autentica novità, dopo l'orecchio di Dionigi!), come già în ordine è l’apparta- 
mento del baffuto custode, pronto a riceverci con un attenti degno d'un sergente 

di Pomerania. Un patetico gruppo dell'Andreani, «Maternità», sorveglia l’in- 
gresso; e ivi leggerete il motto con cui Riccardo Mantero, riassumendo in tre 
parole la storia della sua donazione, ha rievocato, insieme, il lutto che l'ha ispi- 
rata, e l’affettuoso cenforto che solo a quel lutto poteva dare la pietà: « Amore 
e dolore ». Ivi il nome di Lina Mantero è stato pronunziato ad alta voce anche — 
dalla Principessa Maria. Quel giorno, giorno dell'inaugurazione, la casa era — 
vuota. Ma già Ella sentiva, tre volte mamma, le voci dei cento bambini che l'a- 
vrebbero scaldata l'indomani, venirle incontro dai lettini deserti, dalle tredde 
coltri annodate a un nastro color di rosa. 4 


1 


PRIME STRENNE DI NATALE. — « Amore e dolore » essendo. press'a poco, il | É 
motto leopardiano dell’esistenza, penso, alla singolare sorte di. questo poeta 
unico fra gli ottocenteschi a sopravvivere nel rispetto dei contemporanei. E di 


qigdiesi a Roma» di Hans M&mberg è stata rappresentata a Milano e per la prima 
volta in Italla, da Renzo Ricci e da Andreina Pagnani. La commedia” che a Berlino 
ha tenuto il cartellone per molti mesi non ha trovato da nol un'eguale calinno 
unanimità di consensi, Eccone qui due quadri con Renzo Ricel e Andreina Pagnani: 


ieri una grossa stroncatura di Zanella; Aleardi è deriso; Prati dimenticato: ap- 
Dena si fa grazia al Foscolo; né parliamo, poi, di D'Annunzio e di Carducci (dei 
Pascoli non si fa nemmeno il nome), fatti oggetto d'ogni dichiarata, Impudente 
pillania. Soltanto Leopardi, ripeto, resiste sugli altari: tanto che gli stessi ermoc 
tie, bontà loro, si degnano ogni tanto d'accerdergli un lumino. E ciò anche spiega 
ll grande favore incontrato dalla biografia che Michele Saponaro, pei nitidi tipi 
di Garzanti, ha dedicato al poeta di Silvia: terza della serie, ormai famosa, ini 
Ziata col Foscolo e proseguita col Carducci. Ma la pronta e fervida diffusione 
gel volume si deve, soprattutto, al pregio della sua stesura, e all'infinito zelo con 
Gui l'autore l'ha concepito, disposto, documentato, acceriato, rifinito. Lontano, 
Sia dal fondo delle trattazioni pedantesche, che dalla labilità delle volgarizza- 
zioni affastellate, ancora una volta onero ci ha consegnato un'opera salda, 
limpida, integrale, il cui diletto è veramente pari all'utilità, e che arriverti 
benvenutissima alle case dove già sì pensa (per quanto ai pastori possano essere 
tesserate, quest'anno, tutte le offerte dei presepi) alle strenne di Natale. 

Sono molti i buoni, gli ottimi libri del Natale 1941. Ci sono le Poesie di Gatto, 
gi cui v'informeremo un'altra volta, così come vi parleremo della Scoperta di 
Milano di Guareschi, della Frusta cinematografica di Palmieri — il en 
tico teatrale ormai più quetato, fra giovani e meno giovani, în tutta la peni- 
Scla — della Decadenza del vizio di Linati e della Mostra personale di Papini. 
Cè una postrema edizione degli Einigranti di Perri (Ed. Garzanti): il forte. roc 
manzo già incoronato da un consesso accademico, che prosegue anche anziano 
nella ‘sua giusta fortuna; c'è l'Omnibus del Corso (Ed. Vallecchi) di Samminia- 
telli, che vi citiamo in ritardo, è vero, ma con l'espiante pentimento di non 
fverlo fatto prima; e il Pavone della Casa Blu di Corrado Tumiati, operetta de- 
liziosa, per la sua affabilità e la sua grazi 
Fanciulli; e ci sono, finalmente due libri di racconti, pur essì pubblicati da Gar- 
zanti su cui davvero si vorrebbe fermare l'attenzione dei lettori: ma soprattutto 
sul primo, di narratori egiziani raccolti da Francesco Gabrieli, în. cui tra cuo 
Mohamed Husain Hevikal, elaboratore di certi finissimi Amori ‘campestri. è un 


gue, troverete, con lo stesso gradimento, un Mohamed Taimur, un Taaba Husain, 
e un Mahmud, Taimur, del quale non dovrà sfuggirvi il Becchino del villaggio. 
La seconda raccolta, a cura di Gilberto Beccari, comprende invece dei novellieri 
spagnoli, tratti dall'arroventato periodo bellicoso che andò dal '36 al ‘39. 
Venendo a qualche ordine minore, mi piacerà fra i terziari della poesia citar- 
vi anche un Umberto Ammirata e un Rafael Spartacus: autore, questo, degli 
infocati Canti del solstizio pubblicatigli dalla Casa Alfa; quello, d'una Falce nelle 
biade dove le spighe appaiono un po' disperse, e non tutte mature, però ben 
granite nella semenza e di gustosa farina. Infine vi sono le poetesse. Ma come 
citarle tutte? Ecco farfalle, api, libellule, cetonie, che non temono neppure l’in- 
Yerno per uscirsene a stormi col. loro spolvero, il oro miele, i loro colori e splen: 
dori. In verità lo sciame m’accieca. Quale arriverò a distinguere? Forse Giana 
Murri, che ne La divisa da Balilla mi ridà una prova del suo forte é quasi virile 
lirismo, d’avermi segnalato il quale non ringrazierò mai abbastanza l'amica Ec- 
cellenza Ada Negri. Ma forse anche una Contessa Bianciforti di Rovereto, che 
passando con pari bravura dalla novella alla poesia ha compilato una sorta d’al- 
fabeto in versi pieno di amabile giovialità e d'urbanissima arguzia (E l’acanto 
quella ‘pianta — spinosetta e frastagliuta — che soltanto un pregio vanta: — ra- 
ramente va annaffiata. — Raddoppiando la sua c — tu ne ottieni una parola — a 
cui segue tosto un sì — che su un bacio poi s’invola...). Né potrei trascurare la 
signora Fernanda Regalia Fas: che tanto in Segreta mia serra che in Melanco- 
nia su ciglia nere, malgrado qualche preziosità di sentire e qualche ruvidezza 
prosodica, afferma una vocazione di vero canto: come attestano gli undici v 
brati versi di Giardino pensile. Ma forse il mio rimpianto più vivo va a quella 
Mariannina Giudici di cui, già da due anni, Garzanti ha pubblicato le Liriche 
segnalate da un Premio Goethe, e che, contemperando notazioni tutte moderne 
a ritmi rituali e cadenze classiche, era riuscita a_un segno d’autentica origina- 
lità. Non c'è tessera, come si vede, sui versi e sulle prose. Dunque almeno di 
libri, amici miei, fate in vista del Natale i vostri acquisti in libertà. 


MARCO RAMPERTI 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


I CILIEGI A ROMA 


Uta mi ba impedito di assistere alla prima de I ciliegi a 


Roma di H. Hòmberg. La critica apparsa al mattino dopo mi ha lasciato 
incerto sul valore dell'opera. 

La mia speranza di vedersi ripetere le tempestose vicende della serata 
inaugurale è andata delusa. La seconda recita si è svolta blandamente, senza 
scalmane da parte di nessuno; applausi cortesi, largiti senza alcun fervore, han 
permesso agli atti di chiudersi onorevolmente; insomma mi son domandato 
® più riprese che cosa nella commedia avesse potuto provocare la reazione 
della prima sera. Ho dovuto concludere che erano state alcune battute in- 
felici a creare il clima di traversia. Tolte quelle battute l'opera si era ricom- 
posta nei suoi lineamenti sostanziali mostrandosi nel suo giusto valore. Valore 
modesto ma tale da meritare il rispetto del nostro pubblico. Se esso non giu- 
stifica l'esaltazione che Ramperti ha fatto di Hòmberg, il quale avrebbe « più 
ingegno, più fantasia, più coscienza, più cuore lui solo di quanti autorelli fore- 
stieri messi insieme abbiamo ascoltato in questi ultimi anni» (a me pare che se 
la vittoria è veramente riportata su degli « autorelli » non ha alcuna importanza; 
ma se tra quegli « autorelli » si voglion comprendere scrittori come O’ Neil (Il lut- 
si addice a Elettra), Eliot (Assassinio nella Cattedrale), Wilder (Piccola Città), 
Salacrou (La sconosciuta di Arras), Anderson (Viaggio alle stelle), Achard (Il 
Corsaro), Puget (I giorni felici,, Goétz (Giobbe Pretorius), l'eccellenza di Hòm- 
berg dovrebbe esser dimostrata); se non giustifica, dico, l’elogio di Ramperti, essa 
non giustifica neppure l'ostilità ‘del pubblico. La verità mettiamola, dunque, nel 
mezzo. Hòmberg ha forse rasentato una bella commedia, ma, un po’ perla man- 
cata coagulazione della materia drammatica intorno alla figura di Lucullo, un 
po' per l'eccessiva disinvoltura con la quale l’autore gioca con la storia ‘compia- 
cendosi in battute anacronistiche di dubbio gusto, l’opera ron riesce a convin- 
cere del tutto, 
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703 E una mostra destinata a su- 


scitare il più schietto interes- 9 
samento nel numeroso pubbli- 
co dei collezionisti di opere 
d’arte: questa che aduna, nelle linde 
sale della « Galleria dell'Esame » in 
Via Senato 8, poco meno che cin- 
quanta « pezzi rari dell'800 pittori- 
co ». A fare la scelta è stato ancora 
una volta Enrico Somarè; e il gusto 
aristocratico dell’acutissimo intendi- 
tore è al di sopra di ogni discus- 
sione. Ne è chiara prova il bel grup- 
po di paesaggi di Cesare Tallone, 
che, nella prima sala della signorile 
casa, accoglie il visitatore. Nel cen- 
tro della parete è una chiara lu- 
minosa veduta del Foro Romano, a 
cui sono d'attorno alcuni poderosi 
studii d’alta montagna, con le belle 
cime nevose, baluardi alpini con- 
tro il cielo annuvolato. Tra essi spic- 
ca, raggiante di sole, la tavoletta del 
Sentiero in montagna, opera magi- 
strale, di una evidenza incantevole. 
La parete di fronte è veneziana. 
Nel bel mezzo è una leggiadra com- 
posizione di Ettore Tito: donne e 
bimbi sulla spiaggia. Armonia di 
tinte tenui, con una nota festosa, il 
rosso di un ombrellino, nel centro; 
oltre i capanni balneari, il mare e 
il cielo di un delicato colore azzur- 
rino, e una grande nuvola bianca 
sul calmo Adriatico. Dipinto fresco 
e gradevole, che ha a sinistra una 
tavoletta di Luigi Nono, di assai 
SNO an o Giovanni Fattori: Sopra, « Battaglia »; Sotto, « Laneleri a cavallo ». 
l'artista ha segnata una espressiva 
mezza figura di popolana dal velo Pe 
bianco; a destra la nobile tela della ee A 
Laguna di Francesco Filippini, con 
le paranze sul mare grigio incre- 
spato e imbronciato, e la nervosa ta- 
voletta dell'elegante Boldini, col 
bianco palazzo Vendramin sul Ca- 
nal Grande, completano degnamen- 
te l’assieme. 

Agli artisti toscani è riservata la 
seconda sala, che s'inizia con L'ara- 
tura di Niccolò Cannicci, compo: 
zione equilibrata e geniale, dove il 
tenero sentimento di quel campa- 
gnuolo contemplativo unisce al na- 
tio senso di poesia georgica una rara 
potenza di espressione. Anche in 
Pascoli invernali la commozione li- 

a cannicciana si allea a sicura 
vigoria interpretativa; ed eguale in- 
tensità si nota nella riposata e ri- 
posante tela Al pascolo, nella qua- 
le i bovi e la gentile contadinella 
hanno pieno risalto nel sereno am- 
biente della campagna senese. 
Schietta poesia della natura, pro. 
fondamente sentita, gagliardamente 
espressa. Il grande Mercato di buoi 
— che è nell'ultima sala, ove sono 
aggruppate le opere di più largo 
respiro, e che si fa subito ammirare 


pel taglio arguto e per la colorazione smagliante — e una delicatissima veduta di San Gimignano (senza 
le belle torri) completano il gruppo delle opere dell’insigne macchiaiolo, cui oggi si rende tardivo onore. 

Il celebre quadro delle Portatrici di Modigliana, che già appartenne alla Raccolta Del Pino, e il 
solido ‘ritratto di Francesco Gioli rappresentano la maschia pittura di Silvestro Lega, toscano al 
cento per. cento, benché nato in terra di Romagna, in questa sala ove anche Nino Costa è fraterna- 
mente accolto, con un piccolo squisito paesaggio maremmano e con una più impegnativa e più gentile 
veduta di paese e ove Giovanni Fattori, forte della sua militaresca autorità, si impone all’attenzio- 
ne del pubblico con tre scene di soldati. Se la mezza tempera della Sosta d'artiglieria ha una rimar- 
chevole finezza, l'olio dei Lancieri ambienta i tre cavalleggeri in un paesaggio di freschezza insolita, 
grazie alla felice tonalità dei verdi, raggiunta senza sforzi, con una ammirevole spontaneità, e la Bat- 
taglia, avvincente pel suo dinamismo, è schizzata con una immediatezza geniale. Ardengo Soffici, 
che vent'anni or sono volle riprodurre quest'ultimo dipinto nella sua monografia fattoriana, rive 
dendolo in questi giorni, ha tenuto a confermarne un giudizio ammirativ 

Il giro della terza sala ha inizio da una parete... parigina. C'è Giuseppe De Nittis con tre qua- 
dri famosi, riprodotti nelle pubblicazioni critiche di Leonce Bénédite, conservatore dei musei di Fran- 


Nicotò Cannicei; « Pascoli invernali » Giuseppe Palizzi: « Escono dal chiuso », 
colò Cai « Pas n 


Virgilio Ripari: 


«Alla fonte 


cia, di Vittorio Pica e di Enrico Piceni: e 
quello di più notevole misura, il ritratto di 
Madame Léontine. la moglie dell'artista, fa 
pensare a Manet, umico e ammiratore ‘con- 
vinto di De Nittis Un «ritratto romantico» 
di Luigi Galli, — che, se non fosse opera di 
collaudata autenticità, potrebbe essere attribui- 
to, senza esitazioni, al Piccio para la signo- 
ra De Nittis dalla Roussotte di Federico Zando- 
meneghi. parigino numero due. Tale pastello, no- 
tissimo agli studiosi d'arte, ha davvero una evi- 
denza impressionante. Lo portò in Italia il com- 
pianto Angelo Sommaruga, allora che fece ri- 
torno in patria, dopo il lungo esilio. Allato ora 
gli e stato messo un olio della stesso Zandome- 
neghi e dell'ultima maniera pittorica di lui: Il 
ventaglio rosso. Sono convinto che ai visitatori 
piacerà almeno quanto la Roussotte: perché il 
modello femminile, seduto sulla poltrona ver- 
dina e intento a farsi vento per tentare di tro- 
vare un refrigerio alla ce estiva, è del 
zioso e il quadro è assai gradevole nella compo- 
sizione e nei suoi vivaci colori 

Or è qualche mese, a proposito della mostra 
della raccolta Casella, ho detta la mia fervida 
ammirazione per l'arte suggestiva di Pellizza da 
Volpedo. Non temo oggi di ripetermi, insistendo 
nelle lodi. Panni al sole, opera superba, è una 
delle più potenti espressioni del divisionismo 
pittorico, innanzi alla quale è dc o 
con rispettosa maraviglia. Il grande cartone di 
gli Emigranti, di singolare forza de: 
anche molto interessante. E una ter. 
sizione dell'artista piemontese avrà certo largo 
successo: il quadro sacro della Madonna col Di- 
vin Figlio e San Giuseppe, dipinto della prima 
maniera, nel quale sono già i segni della conver- 
sione al verbo segantiniano. 

Altro notevole esempio del divisionismo pit- 
torico è Accordi azzurri, un sereno paesaggio di 
Emilio Longoni; e un buon pezzo di pittura è 
Alla fonte del lombardo Virgilio Ripari, nto 
al quale l’arte fresca gentile e così gradevole di 
Piero Fragiacomo afferma le sue sicure doti 
in una larga veduta di canale veneziano, con 
una piccola composizione di figurine a popolar 
la fiorita terraferma, presso la quale Ja bella gon- 
dola s'adagia sulle acque verdastre. 


Pellizza da Volpedo: Cartone per « Gli emigranti 


Federico Zandomeneghi: «Il ventaglio rosso ». 


Antonio Mancini: « Signora in giardino », 


Ma è tempo che io renda omaggio all'arte personalissima di 
Antonio Mancini. Del maestro inimitabile sono qui due espressi- 
vi vigorosi ritratti di giovani donne, entrambi con uno sfondo di 
giardino fiorito: opere eseguite nello stesso periodo, or sono ven- 
t'anni, in ur nostalgico ritorno a Napoli del grande inquieto irre. 
quieto artista, quando egli fu ospite della casa di Giuseppe Ca- 
ciaro, degnissimo collega. E sono raffigurazioni poderose e vi- 
vaci, ricche di freschezza e di fascino: forse le sole pitture na- 
poletane della mostra, ché i due incantevoli saggi di Giuseppe 
Palizzi, paesista ed animalista, appartengono alla mantera pari- 
gina del grande abruzzese. Ritorno dai campi, grande tela di am- 
pio respiro, (meritevole di rivaleggiare con le più celebrate pit- 
ture di paese e d'animali di Filippo, il fratello, maggiore di fama 
se pure minore di età), era a me già nota; ma l'altro olio, di meno 
ambiziose proporzioni, Escono dal chiuso, col folto branco di 
pecorelle, il pastore e la pastora e il bel cane da guardia, è opera 
assolutamente inedita e di qualità finissima. Il sorridente pae. 
saggio toscano di Eugenio Cecconi, con l’amaca attaccata agli 
alberi fronzuti nel primo piano, l'amaca entro la quale si dondola, 
ottocentescamente riposando e fantasticando, una giovine donna 
avvenente, finisce per scapitarci, al fianco di così pericoloso vie 
cino. Come rischioso sarebbe accostare il gentile pastello di mi- 
lio Gola Signora in giardino a uno dei dipinti manciniani. 

Un altro ritratto femminile è nell'ultima sala della «Galleria 
dell'Esame ». Ne è autore Giovanni Boldini, ed ha collocato Îl suo 
Modello accanto al pianoforte, compiacendosi di riprodurne la 
procace sodezza in abito serico roseo, ampiamente scollato. In 
Mano alla signora, bruna e grassoccia, ha messo un ricco venta» 
glio di piume nere; e ha rapidamente segnato, con disinvolta 
Spavalderia, frettolosa e sapiente, l’ambiente signorile. Ebbene, 

ostante che Mancini sia per tutti i colleghi uno spaventevole 
termine di paragone, tale ritratto, franco e risoluto, non teme i 
confronti. Reca le caratteristiche sicure della personalità del suo 
greatore, par che dica, nel francese adottivo del pittore ferrarese 
trapiantato nella città tentacolare: Je m'en fiche. 

Ecco. Questa, a parer mio, è la testimonianza certa della ga- 
Eliardia d'arte, della raggiunta potenza di realizzazione. È l'atii. 
Sta Completo, l'artista che s'affida senza tremori alla posterit: 
è quello che... se ne infischia. Dei vicini, buoni e cattivi. È della 


critica. Eh, sì, anche della ti n 
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esare Tallone: « Sentiero in montagna 


5 DICEMBRE 1791: 


L'ULTIMA GRANDE 
GIORNATA DI MOZART 


1791: Amedeo Volfango Mozart ha 36 anni, e negli ultimi dieci $ suoi capola- 
vori si sono susseguiti con un crescendo continuo. Si intitolano: Il ratto dal ser- 
taglio, Le nozze di Figaro, Don Giovanni, Così fan tutte, Il flauto magico, La 
clemenza di Tito e Messa da Requiem. E proprio in quest'ultimo decennio che 
è venuto alla luce il vero e grande Mozart. Nel periodo più triste e tormentato 
della sua vita che volge al tramonto. 

Un mattino di marzo di quel 1791 un certo Schikaneder, direttore d'un tea- 
tro di Vienna, arriva trafelato a casa di Mozart. Il musicista è ancora a letto. 

Fo bisogno di denaro... — dice quello. — La mia impresa ya_a rotta di 
collo! 

Mozart prorompe in un'amara risata; 

— E vieni per questo da me? Mio caro, hai sbagliato sicuraméfite porta. 

Ribatte l'impresario: 

— Niente affatto; e tu solo puoi salvarmi. Ecco qua; un negoglante di Vien- 
na è disposto a farmi un prestito di 2000 fiorini, a patto che fu mi scriva e 
mi affidi una nuova opera... Salvami, Mozart, ed io te ne sarò riconoscente 
per tutta la vita e ti darò dei magnifici onorari, perché la tua opera, ne sono 
sicuro, avrà un trionfo e riempirà le mie e le fue tasche... 

— Hai un libretto? 

— Me lo consegneranno tra pochi giorni: una cosa molto bella e molto poe- 
tica, ricavata da un racconto di Wieland. Si intitola Il flauto magico. Ti pia- 
cerà sicuramente. Dimmi di sì. 

Mozart non risponde né sì, né no: ci penserà. Vuole innanzi tutto vedere {l 
libretto, Questo otto giorni dopo è nelle sue mani. Il compositore lo legge e 
nel mese di aprile comincia a musicarlo, sebbene le sue condizioni di salute 
siano sempre più precarie. Schikaneder, che si avvede del deperimento del 
Maestro, ne è impressionato, e fa di tutto per distrarre Mozart, invitandolo 
spesso a pranzo insieme con la giovane e bella cantatrice Gerl. Spera, così, 
di mantenerlo in quell’atmosfera di gaiezza in cui deve germogliare Il flauto 
magico. Frattanto Mozart lavora febbrilmente al nuovo spartito, e ne dà no- 
tizia alla moglie Costanza che sì trova a Baden a fare la cura delle acque. 

Ma ecco che un giorno uno strano individuo, dall'aspetto misterioso e in- 
teramente vestito a lutto, si presenta alla casa del musicista e gli chiede se è 
disposto a comporre una Messa da Requiem. Offre una cifra ragguardevole, 
ma richiede il più assoluto segreto: il musicista non dovrà mai far ricerca e 
sapere per. chi la Messa sarà scritta. 

Mozart finisce per accettare la proposta e si mette al lavoro; ma è amma- 
lato e la tetra figura dell'ignoto messaggero lo turba, impressa nel suo spi- 
rito quasi come-un’apparizione del destino venuta ad annunciargli, con la 
simbolica e insistente richiesta di un canto funebre, la prossima fine! La ve- 
rità è un'altra: quel cupo messaggero altri non è che un servo»fidatissimo del 
conte Francesco von Walsegg, un fanatico di musica che unisce all'amore per 
l’arte una smisurata vanità e si compiace di far passare ‘per-proprie le com- 
posizioni che egli fa espressamente scrivere da reputati maestri bisognosi d 
denaro, 


Volfango Mozart, la cui vita si spezzò a 36 anni quando nel pieno fervore creativo 
egli avrebbe potuto dare al mondo altri capolavori, iniziò giovanissimo la sua 
opera di musicista. In questo dipinto dell'Helbling vediamo appunto seduto al clavi- 
cembalo Mozart giovinetto. - A sinistra: Mozart al tempo de «Il ratto dal serraglio», 


Mentre alterna il lavoro tra Il flauto magico e la Messa, il Grande di Sali- 
sburgo porta a compimento, in soli dodici giorni, un'altra opera, su libretto 
del Metastasio, La clemenza di Tito, richiestagli per le feste d'incoronazione 
a Praga di Leopoldo II re di Boemia; e a metà di agosto si reca egli stesso 
in quella città, onde assistere alla prima rappresentazione della nuova opera. 
Contrariamente alle speranze, però, La clemenza di Tito è accolta n Praga 
con grande freddezza; e il musicista fa ritorno a Vienna, a metà settembre, 
pallido e triste, con la salute ancora più scossa. Egli sente che la sua grande 
giornata volge alla fine, ed ha fretta di compiere sia Îl flauto magico, sia la 
Messa, che più dell'opera sta in cima al suoi pensieri e più gli.dà tormento: 
Ecco quello che ne scrive, in quei giorni, al librettista italiano Da Ponte, cui 
si sente legato da amicizia e da profonda stima 

« Carissimo Signore, io vorrei seguire il vostro consiglio. Ma come fare? 
Non riesco a scacciare dalla mia testa l’immagine di quello sconosciuto (al- 
lude all'individuo vestito di nero venuto a commissionargli il Requiem). Io 
lo vedo continuamente: mi prega, mi scongiura e mi sospinge impaziente- 
mente a lavorare. Ed fo lavoro, perché comporre mi stanca meno del riposo. 
Del resto,-che più ho da temere. fo? Dalle mie condizioni di salute capisco 
che l’ora sta per suonare. Sono alla fine, mentre avrei potuto chiedere ancora 
tanto alla vita. La vita è bella e la mia si è iniziata sotto lieti auspici! Ma 
non si nuò mutare il proprio destino. Bisogna rassegnarsi: avvenga ciò che 
piace alla Provvidenza. Io frattanto sto lavorando al mio canto funebre, che 
non posso lasciare incompiuto ». 

Il 28 settembre Mozart scrive l'ouverture del Flauto magico: e due giorni 
dopo l'opera va în scena al « Wieden Theater ». Sebbene malato. il musicista 
siede al clavicembalo. Povero Mozart! Il pubblico stavolta è freddo: gli è 
quasi ostile: senza ragione. Dopo il primo atto il compositore si precipita, 
pallido e sconvolto. sul palcoscenico. in cerea di_Schikaneder. Non sa spie: 
garsi l'atteggiamento della sala. convinto com'è di aver fatto un'opera degna 
del suo nome e delle grandi tradizioni musicali di Vienna. L’impresario cerca 
di confortarlo. AI secondo atto. l'atmosfera sì riscalda alquanto, e autore e 
librettista sono chiamati alla fine alla ribalta. Mozart ci viene trascinato a 
va forza. Oramai egli ha în cuore una sconfinata amarezza. Il successo del 
Flauto magico si manifesterà. pieno e caloroso. nelle sere succeseive. tanto 
che l’overa verrà replicata per cento sere consecutive. con sempre maggiore 
affluenza di spettatori: l’ultima gioia di Volfango Amedeo Mozart 

Ma oramai il musicista si è distaccato anche da quest'onera. che riflette non 
più una realtà. come Le nozze di Finaro è come il Don Giovanni. ma il com- 
baftimento semore rinnovantesi delle forze dello suirito contro il caos e la 
violenza. È tutto preso dalla Messa da Requiem, che vunle portare ad ogni 
costo a fine. Ha fretta: e siccome sente la grande ombra discendere già sopra 
il suo capo. raccoglie le ultime forze e lavora. lavora ‘con la febbre e la paura 
della morte che lo incalza. L'animo suo è pieno di tristezza. DI questo orga- 
<mo crescente è traccia nelle lettere che egli scrive in ottobre e novembre a 
Costanza. vartita di nuovo per Baden e inconsapevole della tragedia che si 
svolge nello snirito del musicista. Costanza. allarmata. fa ritorno a Vienna, 
e trova il marito terribilmente deperito. quasi l'ombra di se stesso. La wiri- 
nanza della donna amata avvorta un notevole sollievo nell'ammalato che, do- 
fn un mese circa di inattività, riprende a lavorare al Requiem. È una breve 
ornata di sereno. Il male ha presto di nuovo desovravvento. e la fantasia 
del musicista torna a popolarsi di spettri paurosi. Immagina di essere stato 
fivvelenato: dal Salieri, geloso dei suoi successi teatrali 

Ai primi di dicembre Mozart si mette a letto: ma si occupa ancora della 
sua Messa, che oramai è già molto innanzi. Comprende che questa ultima 
comppsizione basterebbe ‘> sola ad assienrargli l'immortalità. A mano a ma- 
no che una parte è compiuta, scende dal letto, si appressa al pianoforte e ne 
esegue i temi. Qualche' volta chiama nella sua stanza dei cantanti suoî amici 
e fa eseguîr loro i brani più salienti. Lo snartito è quasi pronto e pià è in 
prova. Questa altissima superba elegia cristiana traspira la quiete dell'anima 
di Mozart e il suo estremo addio alla vita. Le tenebre si diradano: una nuova 
alba si dischiude su quella morte. 


= II 


Ricorre in questi 
giorni il 150° anni- 
versarlo della morte 
di Amedeo Volfango 
Mozart avvenuta a 
Vienna il 5 dicembre 
701, Ecco qui sopra 
la 


moglie 

cantan- 
ti presceiti per 
secuzione della Mes- 
sa da Requiem e 
Sussmayer al quale 
Mozart diede istru 
zioni per il compi- 
mento della Mess 


Sotto, da sinistra: una 


burgo, La 
casa è stata trasfor- 
mata in un museo 
dove sono riuniti 
documenti, dipinti e 
amorosamente rac- 
colti molti altri og- 
getti appartenuti al 
maestro o comun- 
que inerenti alla sua 
opera. SI vede al 
centro _l'istrumento 
sul quale Mozart 
componeva. - Il vio- 
lino di Amedeo Vol- 
fango Mozart con- 
servato a Salisburgo. 


Un giorno, ai primi di dicembre, Volfango 
Amedeo Mozart si fa portare il manoscritto 
del Requiem, se lo tiene stretto per qualche 
attimo al petto e poi chiede che i tre cantanti 
che dovranno pochi giorni dopo eseguire que- 
sta sua grande composizione — un soprano, 
un tenore e un basso — vengano a cantare 
intorno al suo letto i loro brani. Il musicista 
è esaudito. Ma al passo 

Lacrimosa dies illa 

qua resurget ex favilla 

judicandus homo reus 
Mozart prorompe in un pianto desolato e 
l'audizione viene interrotta. Tuttavia, più tar- 
di, egli trova ancora la forza per dare al suo 
allievo prediletto alcuni suggerimenti e qual 
che istruzione sul modo in cui dovrà termi. 
nare la Messa. Si solleva sui cuscini e per 
qualche attimo agita le dita, come se diriges- 
se un'orchestra; poi, ricade esanime, Il gior- 
no è al tramonto. Comincia la notte di morte 
del grande Maestro. 

È ancora cosciente. Ordina a sua moglie 
Costanza di tener segreta la sua morte fino 
all'indomani, e di comunicarla allora ad Al 
brechsberger, suo successore come direttore 
d'orchestra alla Chiesa di Santo Stefano. Vien 
chiamato d'urgenza il medico del teatro, che 
arriva però soltanto dopo la fine dello spet- 
tacolo, Mozart ha la testa in fuoco: ogni eoc- 
corso è inutile. A mezzanotte e cinquantacin- 
que del 5 dicembre 1791 il musicista esala l’e- 
stremo respiro. 

Quella notte su Vienna è una bufera di ne- 
ve e di pioggia. E sotto un’altra tempesta d 
neve l'indomani sera un modesto carro, sen- 
za alcun seguito, trasporta al cimitero dei po- 
veri i resti mortali dell'immortale cantore di 


Figaro e di Don Giovanni. 
MARIO CORSI 


Il gallo vivrebbe benissimo anche senza cresta, 
ma- perderebbe la personalità e l'eleganza che 
gli derivano dal suo fiero ornamento. La Natura 


ci insegna dunque che l'eleganza non è super- 
flua, e che si deve con ogni mezzo migliorare il 
nostro aspetto. Un bel cappello di perfetta fattura, 
di linea modernissima, un Barbisio insomma, lavo- 


rato a mano sarà un sapiente e signorile ritocco 
alla Vostra personale eleganza. 


amano T_T 


Bot 


unnome « una Marca xUNa e 


ion PETE. ATTIRA 15° 


| LA MOSTRA DELLE ARTISTE 


DI 


Jada Sclfoni: « Camicetta rossa ». 


Jetta Bisi: « La professoressa ». 


MILANO E GENOVA 


IMPRESSIONE che susci- 

ta la Mostra, delle Artiste 

di Milano edi Genova, 

realizzata dalla Associa» 
zione Nazionale Fascista Artiste 
e Laureate, è un'impressione di 
sostanziosa’ serietà, 

Dalla severa selezione che ha 
informato la scelta delle opere, 
risulta un insieme.da cui è age- 
vole giudicare serenamente, | 
frutti della rinnovata sensibilità 
artistica femminile. 

Sentiamo subito che gli Arti- 
sti, sono quello che. sono. Essi 
sanno la forza che hanno e non 
cercano inutili gesti, Sono tanto 
veri quanto sono femminili. Han- 
no, In generale, quel tono ri- 
servato e serio che è una delle 
eredità più belle e preziose in 
un paese di antica cultura, come 
è il nostro. 

Seguendo l'ordine del catalo- 
go, è per quanto lo spazio ri- 
stretto, può consentire, faremo 
qualche nome. 

Pizzi Franca ha dei nitidi e 
diligenti disegni di nudi, in cui 
esprime un senso preciso di for- 
ma, peso è volume, 

Nella Cisari, con un gustoso 
acquerello brillantemente deco- 
rativo. 

Amalia Panigati, espone, fra 
l’altro, uno smalto, nel quale si 
accoppia la bellezza della mate- 
ria, con la bontà poetica dell’in- 
venzione. Il disegno a penna di 
Teresa Gazzo è assai fine sia co- 
me stile quanto per la tecnica: 
rappresenta dei « giacinti ». Inci- 
sivi e nervosi i disegni della 
Mottironi, mentre la stessa, in 
« Paese. toscano » afferma una 
tappa ascensionale della sua ar- 
te, « Figura » di Maria Buglione 
di Monale è un disegno ancor 
troppo scolastico. Sensibili, fini e 
tenui come un gentile sogno, le 
visioni di Venezia di Carla Pa- 
gani, 

Temperamento di squisita 
femminilità quello della Serra 
Zanetti, che esprime la sua ani- 
ma ricca di poesia nel quadro 
« Giovane violoncellista ». 

La ligure Maria Questa si mi- 
sura nella composizione « Figu- 
re» di seria difficoltà, ed esce 
dal molto impegno, dominando 
la materia con bravura un po' 
spavalda, ma senza esagerazione. 

Anche la Bertolucci Di Vec- 
chio, si impegna con amore in 
« Figure all'aperto » ma è ancora 
timida nelle soluzioni e conclu- 
sioni così dette di « chiusura ». 
Buono il paesaggio «Pineta » 
della stessa. Buona e piacevole 
l'intonazione dei « Fiori » di Cal- 
za Linda. Ottimi i « Fiori» del- 


Molto interesse per la mostra personale di Giovanni Ti; « 
gl Tizzano che più hanno attratto l'attenzione della critica mine? n 


Sopra: « Temporale sul lago d'Iseo » un dipinto di Natalia Mola, la valente 
pittrice che con appassionato fervore ha organizzato l'interessante mostra 
delle artiste di Milano e Genova. - Sotto: Ida Patrizio «Campagna lombarda». 


la Bisi Jetta il cui impasto è ricco e intonato. Notevole l'impostazione 
della figura «la professoressa» della stessa artista. Degni di nota i 
« Funghi » di Sandra Morandi. Casella Maria, nel quadro « Il corsetto da 
ballo » ripropone con virtuosità il quadro a soggetto caro agli ‘ottocentisti. 

La vasta composizione di Maja Maria dinota anche troppo coraggio. 
Turri Enrica della quale ci occupammo anché alla III Interregionale al 
Palazzo dell'Arte ha qui tre freschi acquarelli. I tre pezzi di Ida Sci- 
foni, sono di onesta, seria controllata fattura. Le buone qualità di que- 
sta pittrice primeggiano in « Camicetta rossa ». 

La Zanchi ci parve più convincente nel paesaggio alla III Interre- 
gionale: qui è fredda e tagliente. 

Con Ida Patrizio eccoci dinanzi ad un notevole temperamento di ar-' 
Logi I paesaggi di questa pitrice rivelano un senso di personale e rag- 

ta interpretazione della natura. Degna 

pittrice. di Lote possbite” gna di rilievo la Migliavacca, 


NATALIA MOLA 


Artisti ». Ecco 
Qui sopra due d 
sinistra: «Beata». A destra: Cpio,gnere 


7 


vv 


> A:P 


x 


amedeo nazzari “osvaldo valenti 
clara calamai -— luisa ferido 
valentina cortede-.silvana Jacbino 
memo benassi — lavro gazzolo 


prodvjione CITA realizzata da a amato 


CRONACHE PER 


Ricaviamo dai soliti giornali, 
in questi versi magri e disadorni, 
un sunto dei fattacci principali 
avvenuti nel mondo in sette giorni, 
avvertendo il lettore che di nostro 
ci son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


PQUASI QUASI NI 

COMPRO UN TESCHIO 
ANCHE lo PER 
FARE L'AMLETO D) 


—__ 


Per mancanza di carta, in Inghilterra 
non più romanzi, onde i tettori 
più non potranno, sino a fine guerra, 

\ conoscer nuovi libri e nuovi autori 


escon 


Pensate che fortuna! E în Gran Bre 
[tagna. 


c'è gente che protesta e che si lagna 


Hanno arrestato a Genova un autista; 
che in un furgone funebre, ier l'altro, 
trasportava compunto una provvista 
di burro e di farina... E poco scaltro! 
‘Si sa che quella nerce è già da tanto 
ch'è finita, purtroppo, al... camposanto' 


Ieri gli Stati Uniti han celebrato 
il fausto « giorno del ringraziamento 
i cittadini, in pubblico e in privato, 
han ringraziato il cielo a cuor contento. 
Per qual motivo? Me lo chied'io stesso; 
il presidente, forse, s'è dimesso?... 


Leggiamo che in un'asta parigina, 
che richiamò di medici un raduno, 
sono stati venduti una dozzina 
di teschi umani a cento franchi l'uno. 
Signori, al tempo d'oggi, è positivo, 
l'uomo val più da morto che da vivo. 
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COTTE EE RUOTE 


In Francia, in Inghilterra e in altri siti 
non vi saran giocattoli quest'anno, { 
o saran pochi, magri, striminziti, 
fatti di cartapesta... E lieve il danno. 
non c'è nessuno che lagnar sì possa, 
con tante marionette in carne ed ossa 


£ ALA PADRONA LA 
MORALE, Ga L'INSEGNA 


In macabro signore, a Cincinnati, 
spende ogni giorno mille lire in media 
per acquistar gli oggetti più svariati, 
relativi a un delitto, a una tragedia. 
Naturalmente, un sogno oggi l'abbagliu: 
l'acquisto del Trattato di Versaglia 


A Boston, c'è una scuola originale, 
frequentata da cani ‘unicamente, 
a cui si dan lezioni di morale 
perché imparino a viver fra la gente 
come si deve. E ciò mentre gli umani 
stanno imparando a vivere... da cani. 


Esiste una tribù, nell’Oriente, 
ch'ha una vista dosata a meraviglia 
e può contar d'un cervo facilmente 
i rami delle corna a dieci miglia 
C'è invece gente qui, che non c'è caso 
veda le corna sotto il proprio naso! 


Niente di nuovo: il mondo è sempre in 
[gabbia 

ma un giorno ne uscirà, noi vinceremo 

Battaglie sulla neve e sulla sabbia. 

La pazienza nipponica è all'estremo. 


E quinci fian le nostre viste sazie 


Han trovato oggidi che nella Luna, 
to monti di pomici e di lave, 


abbondano i petroli... E una fortuna 


che non giunga lassù nessuna nave. (verso di Dante). Arrivederci e grazie. 
sennò vor pure, cari Seleniti, A 
sareste già... protetti © garantiti LBERTO. CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


LIO SE ANDASI A 
DI LASSO 


FORSE SAREGRE_ME 
RE 1 FETROLI 


ROCCARASO - RIVISONDOLI - PESCOCOSTANZO 


m. 1300-1400 - STAGIONE INVERNALE NATALE - PASQUA 


Frequentata zona climatica e di sport in- 
vernali al centro di una bella serie di 
grandi altipiani. Intensa vita sportiva: 
scuola nazionale di sci, slittovia, slitte a 
cavalli, trampolini di salto, piste e itine- 
rari tracciati, rifugi, gare, manifestazioni e 
raduni nazionali. Capace e moderna at- 
trezzatura alberghiera: comode comuni. 


cazioni ferroviarie. 


INFORMAZIONI : Eee Pn al UA Viasol 


NOVITÀ 


CROAZIA, Croce rossa 3 valori L 27.50 
CROAZIA, blocco 3 foglietti . ,, 575.- 


Chiederci condizioni per il nostro 
servizio novità. 


Rimessa con l'or- 
dine a ANONIMA 
FRANCOBOLLI 
Via Carlo Poma 48/1. 
MILANO 


5 ©. 5 PBollH4; 
varese io ‘Matite per le labbra - Belletti 


—_______________ 


e , , siano effettuate a vagone Ci nbieto e le 
je i pa 7? spedizioni per via ordinaria o per via 
Ciprie - Smalti per unghie SE Peet pegioazia o per via 
natanti caricati esclusivamente con le- 
ta sved d di Mal Nel > ; Li È -/ ; gna da ardere e per partite non infe- 
Poeti Mal acngta Sai avan noe, sii Cosmetici per gli occhi tiori a q. 20. 
UH a Per ottenere il pagamento del premio 
fividerebbero a metà la spesa di ‘co- CERA 
, a p nale Forestale competente sul luogo di 
naturale prolungamento della progettata } - x 
o azioni edby-Fel la viario o la località di spedizione in 
POEUICA ZIONE TRCOLIL TRAD, LR tempo utile affinché il comando stesso 
danese di Storstrem a compimento della Sira Da Si e 
linea che dovrebbe collegare, in linea Rentara sa lS pieabivi COMANO di 
diana ta sonnpina a all Buropa ;meri TREE 
M In correlazione con questo progetto, della lettera di lettura, o documento 


(Continuaz. Finanza) 


al Parlamento Danese, 
prevede che Il porto di 
Roegbyhan rlovrebbe 
essere considerevol- 
mente ingrandito e ci 
stituirà Îl punto te 
minale di una ferro- 
via che condurrebbe a 
Nykoeping, _ sull'isola 
di Falster; ciò che ri- 
ehiederebbe parimenti 
la costruzione di un 
ponte sul Guldborg- 
Sund, a nord di que- 
stà città. 

Nella discussione di 
questo progetto di leg- 
ge davanti al parla- 
mento, {l ministro del 
trasporti danese ha 
fatto presente che la 
ferrovia progettata 
permetterà di ridurre 
del 50% la durata del 
tragitto fra Amburgo e 
Copenaghen, in modo 
che sarà possibile ef- 
fettuare il viaggio da 
Amburgo ad Oslo od 
A Stoccolma nelle sole 
ore diurne. Dato che la 
Germania ha parimen- 
ti accettato di massi. 
ma la costruzione del- 
la linea di Fehmarn, 
l'antico progetto di 
stabilire na comuni- 
cazione, detta a_volo 
d'uccello, fra Ambur- 
go-Fehmarn e Cope- 
naghen sarà probabil- 
mente realizzato in 
questi prossimi anni 
Accanto alla costruzio- 
ne della ferrovia del- 
l'Isola di Lolland vie- 
ne esaminata la possi- 
i bilità della costruzione 

della nuova autostra- 
da danese fra Copena- 
ghen ed Amburgo il 
| cul tracciato però non 
i sarà del tutto paral- 

lelo a quello della li- 
ì nea ferroviaria. 


ve n'è ancora un altro che prevede la equivalente, con l'indicazione del peso 

Ù costruzione d'una ferrovia attraversante netto accertato dalla Ferrovia in par- 
l'isola di Lolland da tenza per le spedizioni 

lo Reegey a Nykoeping. per via ordinaria od 

fi Il progetto, sottoposto acquea. 

I 


Il decreto avrà vi- 
gore dal giorno della 
sua pubblicazione nel- 
la Gazzetta Ufficiale 
del Regno. 


* Per la disciplina 
del mercato vinicolo. 
Con l’entrata in vigo- 
re, a decorrere dal 15 
novembre ultimo, del 
Decreto Ministeriale 
29 agosto scorso, una 
nuova fisionomia a 
quista il mercato vini- 
colo nazionale, che 
viene disciplinato in 
relazione alle partico- 
lari esigenze del mo- 
mento. 

Attraverso la classi 
ficazione dei vini la 
disciplina della produ- 
zione, delle vendite, 
dei prezzi e le dispo- 
sizioni per ì Comitati 
Provinciali e Comunali 
per il controllo e la 
disciplina dei prezzi, si 
realizza automatica- 
mente una nuova af- 
fermazione del siste- 
ma economico. corpo- 
rativo, regolante ” in 
maniera equa e razio- 
nale, questo impor- 
tantissimo settore pro- 
duttivo e alimentare 
della Nazione. Il vino 
è un prodotto destina- 
to a larghe masse di 
consumo. Coloro i qua- 
li poi (se pure ce ne 
sono) volessero appro- 
fittare di una artificia- 
le fluidità mercantile 
contingente, per illeci- 
te speculazioni, saran- 
no messi nella impos- 
sibilità di nuocere e 
duramente colpiti. 

Il settore della Vi- 
ticoltura ha opportu- 
namente richiamato in 
questi giorni l'atten- 
zione degli agricoltori 


È * La concessione di 


interessati, ad osserva- 
| legna da ‘ardere: con re rigorosamente. le 
| recente decreto mini- norme emanate in ma- 


steriale sono state e- 
manate norme per la 
concessione dei premi 

i ai produttori di legna 
da ardere per il con- 

| sumo della popolazio- 
ne civile. In base a tali la grande battaglia a- 

È norme fino al 30 giu- limentare che sta com- 
gno 1942-XX ai produt- battendo il Paese in 

tori di legna da ardere armi, sarà la migliore 


che spediscono la le- mallevadrice della 
gna per ferrovia per TC‘ 1°. Spontanea e leale 0 
via ordinaria od ac- servanza di tutti i 
quea alle organizzazio- provvedimenti sanciti 
ni commerciali costi- 


per il buon andamen- 
tuite dai Prefetti, ai fo del mercato vini- 
sensi dell'art. 2 del R. colo. 
D. L. 10 ottobre 1941- 
XIX, n. 1184, per sop- 


erlze 41 bisogni della SATININE * L'iniziativa per il 


potenziamento e Îo svi- 


teria, 

Non c'è dubbio però 
che la disciplina dei 
produttori, i quali pos- 
Sono veramente chia- 
marsi benemeriti nel- 


ne corrisposto il pre- luppo delle riserve e 
Mio di 1 # al quin: s.«in un giardino dell'Estremo ns VCI della Dal 
tale. Oriente vidi una grande farfalla con le ali a coda di rondine, posta sopra unta congiuntura di. guer: 
pg CRIS chidea. Il fiore era nero, con petali che parean velluto, e la farfalta era nera. sul, Siniiniziativa. privata 
dotta” nelle Provincie za una sola punta di colore. Sono tornato tante volte a quet giardino, nelta son. particolare allo sviupe 
indicate nell'allegato al ranza di rivedere una farfalla e un fiore neri ma non ti ho trovati più ». (Dal po dei traffici e al po- 
decreto, limitatamente “Diplomatico sorridente» di DANIELE VARÉ - A. MONDADORI, editore) tenziamento delle ri 
alle destinazioni indi- 


sorse delle nuove pro- 
vincie della Dalmazi: 
Merita tra l'altro di 
essere segnalata, rife- 
risce l'Informazione E- 
conomica. Italiana, la 


cate per ciascuna Pro- 
vincia nell'allegato 
stesso, purché le spe- 
dizioni per ferrovia 
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creazione di una società 
per i cantieri navali della 
Dalmazia, che si propone 
la sostituzione e la ripa- 
razione del naviglio da 
pesca e da traffico e la 
relativa gestione, e di fa- 
vorire in qualunque modo 
il potenziamento delli 
dustria della pesca nella 
costa dalmata. È stata pu- 
re fondata una società per 

commercio in genere e per 1 a 
tazioni e Importazioni di materie prime, 
merci o manufatti fra l'Italia e la Dal- 
mazia. 


* 6 miliardi di titoli azionari da ren- 
dere nominativi. A proposito del recente 
provvedimento che fa obbligo di ren- 
dere nominativi tutti i titoli azionari 
esistenti in Italia, appare interessante 
conoscere l'ammontare presumibile di 
essi sulla base di notizie statistiche a 
tal uopo pubblicate dall'Associazione 
fra le Società per Azioni. Al 31 dicem- 
bre 1939 il capitale nominale delle so- 
cietà per azioni risultava di 56 millardi 
di lire, ma la maggioranza di questa 
somma’ ascendeva, secondo il dottor 
Mazzucchelli senior, a circa 40 miliardi, 
tutta di pertinenza dello Stato, dell’ 
R. L, delle Società Finanziarie, delle So- 
cietà d'assicurazione e delle Banche, e 
cosicché resterebbero appena 16 miliardi 
di lire. Da questo importo occorre inol- 
tre detrarre altri 10 miliardi di capitali 
spettanti alle Società 

piccolissime aventi un 

capitale nominale sino 

a 5 milioni di lire, di 

guisa che rimarrebbe- 

ro appena $ miliardi di 

titoli azionari al por- 

tatore da rendere no- 

minativi, pari all’ 

del patrimonio nazio- 

nale che sì valuta a 

600 miliardi di lire. 


* Il Giappone dispo- 
ne d'autorità la realiz- 
zazione industriale. In 
Giappone finanziata 
dallo Stato è sorta u- 
na nuova Società per 
l'industrializzazione del 
Paese. 

Compito della Socie- 
tà è quello di acqui- 
stare nei prossimi 3 0 
4 anni impianti mac- 
chinari attualmente 
fuori esercizio per un 
valore dai 300 ai 400 
milioni di yen. 

Il Ministro dell’Eco- 
nomia ha affermato 
alla Camera che in 
questa maniera il pro- 
cesso di razionalizz: 
zione industriale sarà 
iniziato proprio da un 
Ente statale. 

Si ritiene che alme- 
no metà dei macchi- 
nari che saranno  ac- 
quistati dovranno es- 
sere impiegati come 
rottami di ferro. 

L'Informazione Eco- 
nomica Italiana segna- 
la che l’opera di razio- 
nalizzazione è diretta 
specialmente verso 
l'industria tessile che, 
causa il congelamento 
del yen e le modifiche 
strutturali delle espor- 
tazioni giapponesi, ha 
avuto molto a soffri- 
re, vedendosi costretta 
a chiudere non pochi 
stabilimenti. 

Questa pausa forzata 
verrà sfruttata per 
modernizzare tutto 
l’apparato di produ- 
zione. 

È interessante osser- 
vare il corso di que 
sta realizzazione giap- 
ponese, nella quale la 
prima azione viene 
dall'alto. 

Il provvedimento è 
di enorme attualità in 
quanto è in progetto 
la possibilità di for- 
nire alle industrie bel- 
liche nipponiche parte 
dei macchinari che po- 
tranno essere resi li- 
berì. 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* L'aviazione del- 
l'avvenire non potrà 
più adottare fl siste 
ma attuale di propul- 
sione costituito da un 
motore a combustione 
interna che muove una 
elica, dato che il fun- 
zionamento dell'elica 
diviene quanto mai 
scarso di rendimento 
coll’aumentare delle 
velocità di propulsione 
del velivolo. A dare 
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una idea chiara di ciò valga sapere che 
se sui 500 chilometri orari il rendimento 
proprio dell'elica può essere considerato 
intorno all'80%, poco oltre i 1000 chi- 
lometri all'ora tale cifra si abbassa 
alla metà e siffatta constatazione è ap- 
punto quella che ha deciso 1 tecnici a 
studiare nuove vie. Tempo ce n'è, per 
tali studi, poiché non siamo sncora as- 


MONDO DI. 


siliati — nel senso vero e proprio del- 
la parola — dalla necessità di raggiun- 
gere il traguardo ambito dei 1000 chilo- 
metri orari, però è un fatto che a tale 
valore stiamo avvicinandoci a grandi 
passi e sì conclude quindi che più pre- 
sto saremo in grado di volare più ve- 
loci di adesso, tanto meglio sarà per 


Oggi. come ieri, un apparecchio Telefunken eccelle su tutti 


per 
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a circuito super 
originali Teletu 
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reterodina, per onde corte e medie, a 5 valvole 
inken è l'apparecchio di più alio rendimento 
sensibilità. potenza e purezza di riproduzione. 


Lo linea modernissima del mobile. in legno pregiato, rende 
quest'apparecchio adatto per qualsiosi ambient 
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tutti i servizi di collega- 
mento e per il progredire 
della nostra civiltà. Ogg! 
come oggi, si pensa che 
uno dei probabili sistemi 
propulsivi _ dell'avvenire, 
per aeroplani a grandissi- 
me velocità, sia quello co- 
siddetto a reazione, basato 
sulla sfuggita all'indietro, 


some potrebbero esse: 
ti diverse, benzina, 

1928 si tentarono în 

menti del genere, utilizzand: 

volo equipaggiato con due razzi alimen- 
tati a polvere pirica ed adescabili elet- 
tricamente, da bordo, uno «lopo l'altro: 
il lancio avvenne con un cavo di gom- 
ma e subito dopo coll'accensione di un 
Fazzo, mentre l'altro fu adescato imme- 
diatamente in seguito. Non si ebbero 
però dati precisi da questo tentativo e 
Se ne tentò poi un altro ma sfortuna- 
tamente l'apparecchio si incendiò e non 
se ne fece più nulla. Altri esperimenti 
del genere vennero fatti in altre occa- 
Sion, ma praticamente risultati  bril- 
Tanti non si ebbero, e d'altra parte mol- 
to non sì sa di preciso poiché, per ra- 
gioni ovvie, ognuno è geloso di ciò che 
riesce ad ottenere. 

Certo che, almeno teorica nente, il 
problema è quanto mai affascinante e 
Îe per adesso non si possono trascurare 
le numerose difficoltà di indole pratica 

che ostacolano la rea- 
lizzazione dei piani, 
non vuol dire che il 
problema non possa es- 
Sere in un domani an- 
che non lontano ben ri- 
solto: quanti problemi 
che qualche anno fa 
sembravano insormon- 
tabili furono poi ap- 
pianati o perché si po- 
terono avere gli adatti 
materiali, o perché le 
lavorazioni necessarie 
divennero facilitate dai 
progressi nel vari cam- 
pi di lavoro? Anche 
questo problema, avrà 
dunque certamente la 
sua buona soluzione se 
i tecnici insisteranno, 
e che non debbano de- 
sistere è dato dal fatto 
che i risultati raggiun- 
gibili sono quanto mai 
seducenti. Si pensi che 
un razzo a polvere di 
alluminio potrebbe 
consentire lo scarico 
nell'atmosfera di gas 
combusti con velocità 
dell'ordine di 1200 me- 
tri al secondo (sono 
4300 chilometri all'ora!) 
e che l'uso di polvere 
pirica consentirebbe 
Velocità di scarico dei 
gas alla velocità di più 
di 3000 km., mentre la 
nitroglicerina si avvi- 
cinerebbe ai 4000, Que- 
sta velocità dipende in 
primo luogo dalla na- 
tura della carica ado- 
perata (suo potere ca- 
lorifico) e poì dalla 
conformazione del raz- 
zo stesso che è legata 
‘al suo rendimento ter- 
mico. Qui pol, rinasce- 
rebbe un Vecchio so- 
gno, quale è quello 
della diretta combina- 
zione dell'idrogeno col- 
l'ossigeno, combinazio- 
ne che nei motori 2 
scoppio fino ad ora 
non ebbe risultati pra- 
tici (per quanto che 
una realizzazione con- 
creta pare sia all’oriz- 
zonte) ma che nel ca- 
so del razzo apparireb- 
be quanto mai interes- 
sante consentendo ai 
gas di scarico di rag- 
giungere velocità del- 
l'ordine di 5600 metri al 
secondo, ossia di 20.000 
chilometri ell'ora! 
Per quanto in cam- 
po un po' diverso. è 
doveroso ricordare che 
in Italia si stanno svol- 
gendo originali esperi- 
menti sulla propulsio- 
ne a reazione di veli- 
voli, con sistemi che 
non sono a razzo pro- 
priamente detto ma 
che hanno il vantag- 
gio di applicare an 
recchiature che in cer- 
to modo possono già 
dirsi pronte, ossia già 
acquisite dalla tecnica, 
cosicché meno lunga 
e difficoltosa appare la 
messa a punto. In tal 
modo, pur se velocità 
inimmaginabili non po- 
tranno ancora essere 
toccate, un notevole 
passo în avanti verrà 
certamente conseguito 
e ciò servirà quindi a 
compiere parecchi gra- 
dini della scala del 
progresso in fatto di 
velocità aviatorie. 
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Se adoperate la Cipria Kaloderma, il 
vostro viso, anche sotto la luce più 
intensa, non apparirà incipriato, ma 


finemente curato, Ciò è reso possibile 


in virtù di uno speciale sistema di 
preparazione della cipria per cui essa, 
pur essendo stata portata ad un 
estremo ‘grado di finezza, nulla ha 
perso di potere ricoprente. La Cipria 
Kaloderina è molto assorbente 
dimodochè solo di raro è ne- 


cessario ricorrere al ritocco 


e, oltre ad aderire e distri- 


buirsi in un modo perfetto, 


ha un profumo fine e delicato. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


ERE 
Regale posi 6 
TT 
gNle da noi combattute? 
Quali sono le fonti più 
dio esauriente sull'im- 
CR 
Tao 

anni u ili 
glia di Gorizia fu la se- 
zo. Fonti autorevoli per 
TO pe puepiionzioni deb: Calasdo 
Porno gato deli Ci Alba 
to Maggiore. Per tutto Bologna 
dimenti, forze, mezzi, 


FILIALI: 


Castelnuovo 


ni riguardanti il cam- Chiavari 
po avversario sono uti- Firenze 
lissimi | volumi IV e V Genova 
della Relazione dell'Ar- Lavagna 


chivio di Guerra di Lucca 


Vienna. I generali Bol- Milano 
lati e Geloso hanno Molfetta 
scritto opere interessan- Napoli 


tissime, che possono ben 
dirsi definitive, sull’ar- Pontecagnano 
gomento; e finalmente Prato 
dobbiamo ricordare Rapallo 
quanto sull'argomento Roma 
scrisse il generale Ca- 


San Remo 
dorna nei ‘volumi 1 e I 
Il della sua opera «La | Sestri Levante 
guerra alla fronte ita- Sorren 
{lana » eno 
La guerra è una conti. - Trieste, 


nuazione delle relazioni 
politiche con mezzi dif- 

ferenti. Chi ha scritto 

questa affermazione? Il generale von 
Clausewitz nel sesto capitolo dell’otta- 
vo libro della sua opera famosa « Della 
Guer 


l’opera più famosa d'Antonello 
da Messina? Difficile per non dire im 
possibile addirittura indicare quale sia 
l'opera più famosa di questo grande e 
personalissimo maestro della pittura cin- 
quecentesca. Molte infatti tra le sue 
opere dipinte a Messina, a Venezia, a 
Milano, sono autentici capolavori, uni- 
versalmente apprezzati come tali. Fra 
le sue opere più famose sono: }i «San 
Sebastiano » che si trova alla pinacoteca 


Banca 
d° America 
e d’Italia 


Borgo a Mozzano 


di Garfagnana 


Piano di Sorrento 


S. Margherita Ligure 


Sede Sociale: 


ROMA 


Direzione Generale: 


MILANO 


Capitale versato 
L. 200.000.000 


Riserva 
L. 9.500.000 


di Dresda; la «Crocefissione» che si 
trova nel Museo di Anversa ed una se- 
rie di ritratti che meritatamente lo fan- 
no giudicare uno dei più grandi maestri 
in questo genere di pittura. 

Uno degli antichi giuochi di società 
era quello di parlare in rechia, così, la 
lettrice di Ferrara che ci scrive, assicu- 
ra di aver letto in una dotta, antica 
monografia della sua città. Altro gioco 
— sempre appreso dalla stessa fonte — 
quello della circilanda; ed anche su 
tal proposito chiede a noi qualche spie- 
gazione. 
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(O VEMMALTE lo preferenze delle persone 
alle quali volete ottrire un presente, è dif- 
ficile. Ma esiste un mezzo per risolvere 
la vostra perplessità: oftrire a parenti ed 
amici. in occasione delle imminenti fe- 
stività, una cassetta “brindate Gancia”, 


Enviando infatti ai vostri cari una cas- 
setta “brindate Gancia”, offrirete loro 
tre doni in uno: 1° Sei bottiglie dell'ot- 
timo Spumante Gancia “Riserva Reale" 
o “Riserva 1931" (sbarre rosse); 2° Un 0g- 
getto che il Buono-Premio, contenuto nella 
cassetta “brindate Gancia consente al 
possessore di scegliere secondo il suo 
desiderio: 3* La possibilità di vincere il 
Buono del Tesoro di 25.000 lire attribuito 
ad ogni serie di 4000 cassetie ed anche 
Îl Superpremio Gancia di 100,000 lire, 


Bavano cerchereate un'occasione più 

r piùfa- 
vorevole. Gancia mette a vostra dispo: 
sizione, TRE DONI IN UNO, 
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n «parlare in rechia » consisteva nel- 
l'indovinare un segreto confidato ad al- 
tri in un orecchio oppure espresso a 
gesti. Il giuoco della «circilanda» o 
ghirlanda esigeva da parte dei giuoca- 
tori seduti in cerchio (la ghirlanda) 
l'obbedienza agli ordini di chi, seduto 
in mezzo ad essa, dirigeva il giuoco. 
Naturalmente questi giuochi già assai 
diffusi nel XIV secolo, si prestavano sot- 
to il velame delle allegorie a scoprire 
«i segreti arcani degli spirti amanti», 


oppure, se chi ll dirige- 
va era persona di spiri- 
to, offrivano il destro a 
curlose sorprese, come 
nel caso di certa dama 
ricordata dal Bargagli 
Costei, visto che gran 
parte delle giuocatrici, 
secondo l’uso del tempo, 
erano stranamente di- 
pinte. in. volto, coman- 
dò che fosse portato un 
bacile d'acqua e tutte 
facessero come lei: vi 
tuffò le mani e tutte fe- 
cero lo ‘stesso; si portò 
subito dopo le mani ba- 
gnate al viso e volle che 
tutte egualmente faces- 
sero e pol si asciugas- 
sero con qual disastroso 
effetto di quel visi di- 
pinti è facile imma- 
ginire. 


Quando la voce nord 
per dire settentrione. 
Venne da noi in uso? 
ci chiede un nostro bi 
vo marinaio. Nord, è 
voce d'origine tedesca, 
(leggesi infatti in Egi- 
nardo) e da noi comin- 
cia ad apparire invece 
di settentrione, nel se- 
colo XVI. Si volle ita- 
lanizzarla în norte, ma 
senza risultato duratu- 
ro. Popolarmente per 
indicare i punti cardi- 
nali si conservano an- 
cora | nomi latini; € 
certo sono di più bel 
suono e viva significa- 
zione: settentrione, mez- 
zogiorno, oriente, occi- 
dente. Ma nel linguag- 
gio tecnico e sctentifico 
sì preferisce dire: nord, 
sud, ecc. anche per ra- 
gione di brevità. 


Donde viene l'aggetti- 
vo draconiano? Da Dra- 
cone, famoso legislatore 
ateniese, arconte nel 624 
prima di Cristo, anteriore a Solone, le 
cul leggi si dissero scritte col sangue, 
tanto erano severe ed aspre. 

La voce Faida viene dal basso latino, 
faida, e poi dall'antico tedesco. Era il 
diritto di vendetta privata in uso pres- 
so i longobardi. Faida di Comune è il 
titolo di una bellissima poesia di carat- 
tere storico medioevale del Carducci. 
Questo diritto di vendetta, insito nella 
natura umana, è ancora vivo e sentito 
in certe popolazioni. 


| feltri leggeri, pla 
stici, tinissimi che 
soddisfano alle più 
raffinate esigenze 
dellamodafemminile 
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A. ALDO GARZANTI Editrice-propri: 


DUE GRANDI ROMANZI 


RAFFAELE 
CALZINI 


LAMPEGGIA AL 
NORD DI SANT'ELENA 


Questo romanzo di Raffaele Calzini segue due romanzi dello stesso autore 
che hanno avuto la consacrazione e successo di pubblico e di critica in tutta 
Europa dove li hanno fatti conoscere le edizioni in diverse lingue. In con- 
fronto ai precedenti romanzi Lampeggia al nord di Sant'Elena rappresenta 
un più alto compito artistico, un più vasto impegno narrativo. La fantasia 
vi domina con maggior respiro, l'intreccio vi è più avventuroso e più dram- 
matico. Lo studio psicologico di un periodo della vita europea altamente epico 
e romantico, quello che seguì le guerre napoleoniche, è approfondito nel ri- 
lievo dei personaggi, nel pittoresco dell'ambiente, nello sviluppo della vicenda. 
Londra 1817, da una parte, e dall'altra, una famiglia di livornesi che vi te 
gono una locanda, centro di congiure e di contrabbandi. L'alta società in- 
Blese, terrorizzata all'idea di una fuga napoleonica da Sant Elena e il mondo 
dei reduci e dei senzapaga liquidati dalla reazione della Santa Alleanza, si 
affrontano. Un complesso di protagonisti, piuttosto che un solo protagonista, 
è al centro dell'azione; e alcune figure: Santini il còrso fuggito da Sant'Elena, 
{l capitano Maceroni ufficiale di Murat che muore in duello, Lady Holland 
partigiana del bonapartismo in Inghilterra, il capocannoniere Vasco, il di 
lui figliuolo Frik detto Pelelé, il nonno Nico Lupéri, rimarranno indimentica- 
bilmente vive nel mondo della nostra letteratura narrativa. Figure minori e 
caratteristiche, come la stiratrice signora Guiness, Bob il servo negro, l'olan- 
dese O'Patrick, il cocchiere Jimmy, il giornalista sordo e il capo della polizia 
appassionato pescatore, Amelita la moglie del comandante del « Baring» e il 
comandante stesso, i due rivoluzionari Grunn, il figliuolo del faresciallo Ney 
emergono caratterizzati dalla folla che si agita nei trentotto capitoli del libro, 
appassionante e destinato a suscitare discussioni ed entusiasmi per la sua 
materia rovente e per il modo col quale essa è trattata. Figure storiche come 
Napoleone, Hudson Lowe, Giorgio III, si scolpiscono in una rievocazione al 
tempo stesso fedele e trasfigurata dall'arte di Raffaele Calzini. 


Rilegato, di oltre 500 pagine Lire 40 netto 


SCANDALO 
IN PROVINCIA 


Con Scandalo in provincia il popolare autore di Alta società e di Irene 
primo premio di bellezza ha scritto senza dubbio il suo romanzo più 
bello. In esso tutte le tendenze formative della personalità artistica dello seri 
tore trovano una compiuta, armonica espressione. La storia di Norina Centi, 
questa peccatrice deliziosa alle quale una fatalità ora drammatica ora bur- 
lesca sbarra la via dela redenzione, si è evidentemente nutrita della più 
calda simpatia dell'autore. Senza retorica, senza amplificazioni verbali, te- 
nendosi sempre aderente a! sentimenti e alle cose, Corra ha scritto sulla pro- 
tagonista del suo nuovo romanzo pagine di una scottante passionalità, Il pro- 
blema della convivenza amorosa appare qui illuminato, nelle crisi rivelatrici 
della gelosia e della disistima, con un incalzante vigore di notazioni essen- 
ziali, sino alle estreme conseguenze. Il dramma passionale di Norina e,di 
Fulvio, impostato con incisiva sveltezza nelle prime pagine, non fa' che aumen- 
tare d'interesse nel corso del racconto e veramente riempie di sé tutta intera 
la vicenda. 

Eppure il romanzo, che mantiene in pieno la promessa del titolo in quanto 
indaga e anatomizza con briosa ironia il fenomeno dello scandalo provinciale, 
è ricco d'innumerevoli altri spunti narrativi, diversissimi tra loro, e tuttavia 
perfettamente fusi nell'atmosfera che i personaggi respirano. Bisogna leggere 
il libro per apprezzare la felicità di mano con la quale l’autore ha saputo far 
correre parallela alla storia drammatica e commovente di Norina, la tragi- 
comica avventura dell'ingegner Vezzani, giù giù sino alla catastrofe finale. 
E basterebbero gli episodi esilaranti nei quali il casto ingegnere si trova a tu 
per tu col ritratto di Norina nuda, per rendere unico nel suo genere questo 
divertentissimo romanzo. 


COLLANA “ VESPA ,, Lire 22 netto 


IMMINENTE 
la pubblicazione del Il e III volume della 


STORIA 


DELLA 


MUSICA 


di FRANCO ABBIATI 


Volume | - ROMA-MEDIOEVO - RINASCIMENTO 


Volume Il - SEICENTO 


Volume Ill - SETTECENTO 


IN PREPARAZIONE: 
Volume IV - L'ERA MODERNA 


In-4° di pag. 556 su carta di lusso con 4 tavole a'colori, 256 ill 
Strazioni e facsimii, o!tre 200 citazioni ed esemplificazioni musi: 
cali, indice dei nomi e bibliografia. Rilegato in mezza pelle tela, 
con fregi in oro Lire 130 netto 

Edizione in brossura Lire 100 netto 


In-4° di pag. 430 su carta di lusso con 3 tav 
s u ‘ole a colori, 193 illu- 
Strazioni e facsimili e 143 citazioni ed esemplificazioni mugicali, in. 
gice dei nomi e bibiloaratia. Rilegato in mezza pelle © tela (can 
regi in oro Lire 150 netto 
Edizione in brossura Lire 100 netto 


In-4° di pag. 524 su carta di ll 
strazioni e facsimili e 173 cita: 
dice dei i.cmi e bibliografia 
fregi in oro F 


Uso con 4 tavole a colori, 294 illu- 
zioni ed esemplificazioni musicali, în- 
Rilegato in mezza pelle ‘e tela, con 

ì Lire 130 netto 
Edizione in brossura Lire 100 netto 


Agli abbonati dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10% sul prezzo di 


copertina, franco di porto 
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ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


a cura di Nello 


Anagramma a frase (10 = 5-5) 
RICORDO TRISTE 


Ricordi? In te fidavo i miei pensieri 
perché un giorno tornassero a fiorire, 

e ti dicevo l’ansie e i desideri. 

che per te m’era caro ancor sentire. 

Ed ora ascolto quella tua parola 

che alla mia mente senza indugio vola; 
la tua parola vola alla mia mente 
mente ripeti ancor: teneramente!... 


Eppure il bacio non sapea che fosse 
quando tu sulle labbra mi baciavi; 
e le mie guancie si facevan rosse 
per quel gaudio novello che mi davi. 
Ero timido al par d'una fanciulla 
e ti davo il mio cuor, così, per nulla; 
nessun affetto avevo ancor sentito... 
il mio cuor ti donai.. tu m'hai tradito! 


L'Alfiere di Re 


1 Cruciverba minimo 
DUE NOVEMBRE 

Quanta xxxxx alle sacre e tristi porte: 
quanti dolenti cuori 
nel silente rifugio della morte, / 
a rendere gli xxxxx 
a gli eroi che la storia 
eternerà in quest'xxxxx di gloria! 

Una prece ed un xxxxx 
per chi l'eterno sonno al camposanto 
dorme, nel braccio eletto del Signore, 
in questo xxxxx santo; 
un pensiero per l'xxxxx volata 
alla pura del cielo, orma beata! 

Il Bulgaro 


2 Sciarada incatenata 
UN UFFICIALE PARLA DEI. SUO ATTENDENTE 
Mi segue ne l’azion per tempo ognora, 
e a sera è spesso Iè, sul campo ancora. 
Alceo 


3 Sciarada 
IL VECCHIO MULINO 


Col favor d'aquilone 
fa vivere il padrone. 
Artifex 


4 Monoverbo descritto (7) 
(COME SI SPIEGA? 


In S, senza pietà e senza fede, 
un model da imitare ognuno vede. 
Boezio 


DI Cambio di genere (7) 
IL CASTELLO D'IF 


La prigione del mistero. 
Pan 


6 ; Cambio d’iniziale (6) 
IL CARDINALE RICHELIEU 


Eminenza di gran misura. 
Paggio Vanni 


7 Crittografia a domanda e risposta (frase: 4-4-10) 
GGGGGIN 
Il Lupino 


L'ORACOLO DI DELFO 
Mar. - Dei tuoi mnemonici, il primo non mi piace © 
gli altri due sono troppo vaghi. Grazie del tuo buon ri- 
cordo e cordiali saluti. soho 


SOLUZIONI DEL N. 48 
Sciarada alterna semincatenata: SP-e-c-CHI-b (spe- 
chi, eco). 
1 Pallla, padella, pagella. — 2. La mora. - 3. TraguAR- 
DO. .— 4. AIA (perché è un luogo di raccoglimento). 


lo 13 
U 12 14 15 


1. Danari fuori corso. 

2 Un avanzamento di carriera. 
3 Articolo di fondo. 

4. La figlia del pensiero. 

5. Per mano allo spadaccino. 
6. Il fondatore di Troja. 

?. L'isola di Ulisse. 

8. In testa ai bersaglieri. 

9. ser partito preso. 

10. La cantante d'oro. 

Il. Un vero succerso. 

12. Ci fa veder doppio. 

13. Contrordine, 

14. Idonei a far la parte. 

15 Voto di fiducia. 

16. Agente di trasporto. 

17 La virtà dei giusti. 


Verticali 


1. Ricettari abituali. 

2 Punti di sospensione. 

3. Agente di pubblica sicurezza. 

4. Le sue foglie sfamano e dissetano. 
5. Il figlio del mare. 

©. Portapenne volante. 

7. Avverbio di tempo. 

8. Non c'è via di mezzo. 

9. Impiegati a riposo. 

10. Chiusura a lampo. 

11. C'è una ferita In terra! . 
12. Scrittore dell'altro mondo. 

13. Fa sfiatare i musicanti. 

14° Donne senza credenza. 

15. L'anno passato. 

18. Provviste di bordo. 


17. Lu donna della lettera. 
Idillio 


Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà), occorrono due 
disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte le definizioni, in 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo. Si 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario,  anagrammi 
ad acrostico, ecc.). I lavori non idonei non verranno restituiti, 


SOLUZIONE DEL N.. 48 


F[c|A)_RIEDA 
Riga 
DGONO DEGRO 
{A[LI! ‘o|mjo) 
AJN N è 
o) 


@ cura di Nello 


DAMA 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 


mossa sorteggiata 23.19-12.15 
Bianco; B. Farinati — Nero: S. Zanon 
ron note di Severino Zanon 


23.19-12.15; 19.128.153 28.23(0)- 
10.14; 23.20-5.10; 22.18-10.13(b); 
20.16(c)-13,22; 26,12-4.8; 32.28- 
; 21.18-14.21; 25. 
29.25-14.21; 
25.18-6.10; 130.26-7.12; 16.7-3.12 
(Vedi diagramma) 18.13(d)-9. 
18; 20.16-18,22; 26.19-15.22; 27. 
18-10,14; 16.7-14.21; 7.3-11.15; 3. 
7-21.26; 7.11-15.19; 24.20-26.30 
patta. : 
@) 21.18 (ottima: spesso preferita dagli esperti) 10.14; 25. + 
21-6.10; 27.23-7.12(e); 23.20(f)-10.13; 20.16-3.7; 28.23-13.17 ecc, 
b) 1,5 è debole per questa continuazione: 32.28-14.19(9); —_ 
(15.19-27.23 favorevole al blanco) 20.16-10.14; 27.23 (27.22 è | 
inferiore) 6.10; 23.20 ecc. il bianco sta meglio; vw 
©) 21.17-13.22; 26.10 sviluppa un'ottima linea di gioco; 
d) 18.14-11.18; 20.11-10.13; 11.7-13.17; 27.22-18.27; 31.22-9.13;— ‘i 
7.3-2.5: 3,6-5,9; 6.11-13 18; 22,13-9.18; 24.20-18.21 (12.15 è per= 
dente con 11.14) 26.22-12.16; 20.15 patta; ui 
€) probabilmente migliore del cambio 14.19 oppure di 
9.13, 18,9, 10.19, 23.14, 11.25; 
#) 23.19, 14,23, 28.19, 10.14, 19.10, 5.14, 32.28, 1.5, 28.23, 5.10, — 
20,25, 12.16, 31.27, 4,7, 21,17(h), 14.21, 25.18, 10.14, 17.13, 14.21, 
26.17, 9.18, 22.13, 15.19, 23.14, 11.18, 27.22, 18.27, 30.23, 7.11, 
23.19, 3.6 13.10, 6.13, 17.10, 11.14, 19.15, 16,20 patta; 
9) 7.12, 20.16, 3.7, 27,22, 4.8, 31.27, 14.19, 21.17(1), 15.20, 24.15, 
11.20, 22,15, 12.19, 27.23, 20,27, 30.14, 10.19, 26.22, 19.26, 29.22 
ecc. posiz. favorevole al Bianco; 
h) 23.20, 16.23, 27.20, 2.6, 20.16, 7.12, 16.7, 3.12, 30,27, 10.13, 
21.17, 14.30, 17.3, 30.23, 3.7, 23.27, 7.16, 27.18, 16.12, 15.19, 12.15, 
19.23, 15.6, 18.14, 24.20, 14,19, 20.16, 19.15, 25.21, 23.27, 25.18, 
15.19, 6.10, patta; 
4) 18.14, 11.18, 21,14, 6.11, 27.23, 11.27, 23.14, 10.19, 
15,20, 24,15, 12.19, 26.22, 19.26, 29.22, 9.13, 28.23, 13.18, 
5.10, 13.6, 2.18, 23.19, 7.11, 19.14, 11.15 patta. 


PROBLEMI. 


N. 179 N. 180 
di Dino Rossi - Massa. (Firenze) 


In entrambi il Bianco muove e vince 
in quattro mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DI DINO ROSSI 
PUBBLICATI NEL N. 46 
N. 169 - 15.20-24.15; 19.17-8.22; 17.12-8.6; 3.19 e ‘vince in fi- 
nale-se 31.27 il Bianco vince con 19.22-28.26-29,31. 
se altrimenti per tre dame contro due. A 
17.26; 29,24 e vince, | 


N. 171 - 29.26-11.4; 12.7-4.11; 15.12-8.29; 20.24-27.20; 24.22 
e vince. Ù 


N. 170 - 10:5-2.18; 19.14-3.28; 14.2) 


N. 172 - 22.18-29.13; 14.18-7.21; 23.27-31.22; 32.28-16.23; 28,3 — 
e vince. N 


La corrispondenza per questa rubrica va indirizzata: 
Sig. Agostino Gentili - Roma - Via Vittoria N. 60. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Brige) 


N Bianco dà matto in 2 mosse 


Notiziario 


Ci scrivono da Torino: « L'incon- 
tio preordinato fra il locale Dopo. 
lavoro Scacchistico ed il Dopola- 
Vero Scacchistico « Ambrosiano + 
di Milano svoltosi in questa città 
domenica 16 novembre u. w 
il seguente risultato: Torino su 
partite punti 5'% Milano p. 2% 


Soluzione del N. 48 


Problemi: N, 1141, Td7; N. 1142, 
cu 

Studio N. 115: 1. Att, di; 2, Ce, 
a leD; 3 Celti, Dad; 4. A:ddt, 


Pirenze, 

mi segnalò »l'inaudita amnesia » 
di Bonfioll contro Rosselli al Tot- 
neo Magistrale tenutosi in quella 
città dal 7 al 1$ settembre lu. s. 
dopo avermi ringraziato in tonò 
ice del « conto » in cul ten- 
la sua segnalazione, a proposi- 
to di sviste, errori ed allucinazio» 
ni, mi salta fuori con alcune do» 
mande che stanno al fenomeno 
delle associazioni d'idee, come alla 
colazione di prima mattina stanno 
i famigerati cavoli. «Varlum et 
mutabile » direbbe Virgilio; oppu- 
re «saltare di palo in frasca » co- 
me comunemente si dice, ma poi- 
ché {l signor Nicolini al postutto 
deve essere persona dabbene e si 
professa « amante e curioso del no- 
bile gioco degli scacchi» non vo 
glio rivedergii le bucce e gli ri 

aponderò. 
domande sono queste: « È pos- 
sibile giocare simultaneamente pa- 
recchie partite senza vedere la 
scacchiera? », «Chi fu ll primo 
giocatore alla ciecat». «Vi è un 
le di tal 
catori? ». Ah, caro signor Nicolini! 
Vol fiorentino, amante e curioso di 


be illuminarvi; esservi guida e 
maestro? Egli Vi avrebbe detto 


R:dé; Ch3+ doppio e vince. 
(Non 2. Cfa, né 3. A:d4 che por- 
terebbero alla patta) 


chi, e in su fl palagio del popolo, 
dinanzi nì conte Guido Novello, 


giocò a una ora a tre scacchieri 00' . 


migliori maestri di scacchi di Fi- 
renze, con gli due a mente e col- 
l'uno "a veduta e gli due giuochi 
vinse e l'uno fece tavola, la qual 
cosa fu tenuta grande meraviglia ». 
Altro che meravigliosa! Non fu 
erèduta affatto: bisogna arrivare 
alla metà del secolo passato, per= 
ché l'evidenza dei fatti abbia ra- 
gione dell' incredulità generale. 
Paul Morphy, giocando al Cafè de 
la Régence a Parigi otto partite 
simultanee alla cieca, documenta 
la possibilità meravigliosa e stabili» 
sce un primato inoppugnabile. Da 
allora ii giocare alla cieca diventa 
‘cosa quasi comune finché si pri- 
mi nostro secolo Pilisbury ne 
xioca 22 contemporanee. Questo ri- 
Sultato fu detto imbattibile e tale 
restò veramente finché non si af- 


ui, UTERO — È ceti 2 

LE ALLA CIECA " facciò alla ribalta del mondo scac- 
—r——<1—_——_—_ Alekhine batte il primato di Pil- 

che istrury a Nuova York nel maggio 

1924 con 26 partite, lo migliora an- 
cora a Parigi il 1 febbraio 1925 
con 28 partite. Quest'ultimo resi- 
ste solo pochi giorni perché il 7 
febbraio Reti gioca a San Paolo 
dei Brasile 29 partite: pol Kolta: 
nowski, nel 1991 ne gioca a Bru- 
xelles 30, quindi ancora Alekhine, 


che a Chicago, il 16 luglio 1833, ne 


Sì crederà che queste partite, 
giocate in condizioni sì peculiari, 
abbiano uno scarso valore; ma 
non è sempre così. Eccone due 


TE 
Hai 


Hawiey 


Cds 
Aigs Ml Bianco da matto In 2 mosse 

cr 

Te? 
È 0:48 Per giocare alla cieca. occorre 
sf6+ Il Nero certamente una buona memoria, 
ibandona ma. la sola memoria non basta, 
perché il ricordo delle singole 
mosse deve servire solo a ricostrui- 
n Nero re con la mente l’immagine inte- 
abbandona gra della posizione, un tutto sin- 
tetico, quale lo vede l'avversario. 
Anderson —1Ed è su questa ricostruzione im- 


maginaria che si compie il lavoro 
più arduo, che è quello di prepa- 
rare un piano per l'avvenire, pre- 
vedere le risposte dell'avversario, 
scegliere infine, fra le più svariate 
possibilità, quella che potrà dare 
vantaggio ». 

Da parte mia aggiungo: attual- 
mente il primato mondiale è dete- 
nuto dal belga Giorgio Koltano- 
wski che nel settembre 197 a _E- 
dimburgo, in una seduta di simul- 
tanee alla cieca durata 12 ore, gio- 


A questo punto (veggasi diagram- 
ma) Alekhine annunciò lo scacco- 
matto în 5 mosse. 


cò 3 partite di cui 24 ne vinse e 
10 ne pattò. 
Vice 


CCCXXXIV, — Alcune Meltazioni a senz'attà. 
MI chiede un mio lettore; 
«Jo avevo la seguente mano: 


101: — Vand- Qaro- dari 

April con tre senz'attù, Il mio compagno aveva sette qua- 
dri col 10 e l'Asso di picche con due cartine e altre cartine 
a fiori € cuori e passò, 

Il risultato fu che facemmo graride alam. 

Era giusta l'apertura a 3 senz'attà e doveva Il mio -com- 
pagno tacere 0 doveva segnalarmi la sua lunga? 

Dovevo io iniziare con 2 senz’attà per lasciare adito al 
compagno di parlare? ». 

La questione si impernia anzitutto sul significato del 2 e 
del 3 senz'attà e sull'intesa che prevale circa | punti ne- 
cessarìî per aprire a 2 0 a 3 senz'attà. Appoggiamoci al Cul- 
bertson che è più noto alla maggioranza. 

L'apertura a 2 senz'attù dovrebbe farsi quando ai hanno 
da 5 a 6 punti e la doppia tenuta a tutti { colori, il che 
importa la forma della mano a 4-3-3-3 0 almeno 4-4-9-2. 

L'apertura di 3 senz'attù richiederebbe più dei punti s0- 
pradetti e la forma clasisca di 4-3-3-3. Se si ammette ciò, il 
possesso di un punto da parte del compagno, impone nel 
caso del 3 senz'attà a questo almeno una dichiarazione della 
lunga, 0 la dichiarazione di 4 senz'attù. 

Se il compagno avesse risposto 4 senz'attù, Il primo dichia 
rante avrebbe dichiarato 5 senz'attù, richiedendo così all'altra 
parte l'indicazione della lunga. Se invece avesse dichiarato 
4 quadri, evidentemente il primo dichiarante avrebbe rispo- 
sto con è quadri. Ad ogni modo Il piccolo, se non il grande 
slam sarebbe stato raggiunto. 

Né vi sarebbe stata esitazione, perché la dichiarazione sia 
di 4 senz'attà, come di quattro quadri avrebbe indicato il 
possesso di forze che nel caso in specie, non poteva essere 


che il possesso dell'Asso di picche, 0 per lo meno di tale una 
lunga a quadri, da inciudere dei vuoti e probabilmente pro- 
prio quello di picche che nel caso importava. 

Tornando alla la dichiarazione, lo sono del parere che me- 
glo sarebbe stato aprire con 2 senz'attù appunto per lasciare 
adito ad una risposta prima di chiudere la partita. 

Ma qui bisogna far rilevare un inconveniente molto co- 
mune: sl crede che una forte licitazione a senz'attù che chiuda 
senz'altro la partita, debba essere intesa come desiderio del 
dichiarante di non andare oltre. Questo è un vieto pregiu- 
dizio, perché l'apertura di 3 senz'attà e con maggior ragione 
di 4 o di 5 senz'attà, rappresentano forze imponenti, che 
un piccolo aiuto può integrare per uno slam, e una lunga 
di cinque carte può rappresentare due 0 tre mani. neces- 
sarle appunto al conseguimento dello slam. 

E sempre nel caso prospettatomi io considero avventata 
una dichiarazione di grande sìlam, che poteva essere fru- 
strato .da una cattiva distribuzione delle quadri avversarie, 
mentre era più che logica una dichiarazione di piccolo slam, 
che sarebbe stato raggiunto anche concedendo una mano 
di quadri al nemico. 

Conclusione: peccato veniale aver aperto con 3 senz'attà 
invece di 2 senz'attù, incomprensione e timidezza colpevole, 
non aver risposto con la lunga o almeno con Il 4 senz'attù 
da parte del compagno. 

Ecco la soluzione del problema di condotta di gioco pro- 
posto nello scorso numero. Ripetiamo | termini. La licita- 
zione è stata aperta da Nord con 1 cuori, Eat ha dichiarato 
2 quadri. Sud ha dichiarato 2 picche. Nord ha dichiarato 
4 senz'attù, Sud ha replicato con $ picche e Nord ha dichi 


rato piccolo slam a picche, Ovest è uscito col 9 di quadri. 
Come deve giocare Sud? 
Ecco le carte di Sud e di Nord: 


A-9-5 
R-10-8-7-5 
A-10-8 


FO» 


AR 


R-D-F-10-3-2 
F-3 
RA 


FO» 


D-F-8 


Soluzione. - Sud deve passare il 10 di quadri del morto, che 
certamente sarà superato dal Fante da Est. Sud prenderà col 
Re e farà due mani di attù, quindi le due fiori del morto 
rientrerà in mano con il terzo attù del morto, farà la Dama 
di fiori e quindi tutti gli altri attù. Ridotto alle ultime tre 
mani, metterà in pressione Est, che certamente avendo lici- 
tato deve avere l'Asso di cuori, che dovrà essere rimasto solo, 
per non sguernire le quadfi. Sud giocherà cuori ed Est dovrà 
cadere sotto la forchetta di Asso e 8 di quadri del morto. 
D'AGO 


Ct BR; 


sfrontata vita 
di Orazio Nelson si legge con diletto una sintesi 
a 
mezza strada fra il romanzo e la storia, al lume di 
note lettere e risaputi documenti, ci traccia un vi- 
vido quadro del drammatico periodo in cui fiorì lo 
sfacciatissimo amore dell’Ammiraglio e della Ha- 
milton, sotto gli ironici e tolleranti occhietti dell’Am- 
basciatore e marito, il settantenne Lord Hamilton ». 
Gino Cornati 


« Della romantica, avventurosa, 


facile e felice nel libro di Ettore Lupo che, 


(Corriere della Sera) 


«Il libro riesce oltre che ad interessare, a trac- 
ciare quel quadro che l'Autore ha promesso, nel ti- 
tolo, di offrire in visione ai lettori dall'occhio cor- 


tese >. 
(L’Italiano) 


« Degli intrighi di Emma Lyon e di Nelson alla 
Corte troviamo una esauriente rassegna nel volume 


di Lupo». 
(Regime Fascista) 


RupranIÈ 


CRE: A 


DepI BaLpI 


UTORI 


«È un libro dove la narrazione è suffragata da do- 


cumenti interessanti ». 
(L'Arena) 


Francesco CAVALLA 


« Una volta fatto il colpo, cioè sfruttati i due, la 


Hamilton e l’Ammiraglio, Londra deprecò il loro at- 
teggiamento e mosse aspri rimbrotti al vegliardo Am- 
basciatore che aveva tollerato e la tresca di sua mo- 
glie e le sue turpitudini! Vere ed autentiche lagrime 
di coccodrillo, che Ettore Lupo ha documentato con 
molta cura ed abilità», 


(Il Secolo XIX) SÉ 


« Queste pagine di storia nostra, che sono un mo- 
Rumento ai gloria per i napoletani ed una gogna in- 


fame per l'Inghilterra, sono state revocate. molto 


pittorescamente da Ettore Lupo. Le figure di Nelson 
5 della Hamilton vi sono evocate con vivi tratti e co- 
ori e con essi tutte le vicende luminose e terribili 


ch dex n > 
de Star la Rivoluzione ‘napoletana del 


(Il Mattino) 


Colazione 


Crocchette alla Milanese 
Galantina Vegetariana 


Frutta di stagione 


ino: di Valgella Rosso 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


CROCCHETTE ALLA MILANESE. - Alla milanese non si 
proprio perché, ché, essendo buonissime, nulla hanno di 
Ipecialmente... milanese! 

Tagliate a dadini un pezzetto di cuore (300 gr.) 0 altra frat- 
laglia, e fatelo rosolare a fuoco vivo in un tegame spalma- 
lo di olio 0 burro. Salate, mettete un pizzico di pepe. Non 
lisciate cuocere né asciugare troppo, e levate dal fuoco. Tri- 
ate circa 150 gr. di funghi cotti, siano freschi, siano di co!- 

ira, e mescolate al cuore. Versate circa 300 gr. di pasta (i 
nltagliati piccoli sono i più adatti) ed appena cotta sgron- 
late e tagliate, o meglio tritate, grossolanamente, sul ta- 
blicre. Mettete a fuoco in un piccolo tegame un pezzettino 
li burro (grande come una ciliegia) una presa di fecola, e 
temperate con un poco di latte condensato (un cucchiaio da 
ninesira molto pieno è sufficiente) allungato con un cuc- 
‘hidino di acqua calda. Mettete un pizzico di pepe, uno di 
tale, e con questa besciamella di guerra impastate e legate 
ll cuore, i funghi, la pasta, insomma tutto il trito. Aggiun- 
be'evì due uova (polvere d'uovo essiccato, che tutti i dro- 
bhieri hanno in vendita), e quando il composto è bene amal- 
oomato fatene tante crocchette che passerete nel pane grat- 
al» oppure nella farina di granoturco. Ed ora viene il dif- 
cile. Non potendole friggere «a grande frittura» per ovvie 
ravioni, bisogna rosolare le crocchette due a due, rivoltan- 
io'e con curu affinché non abbiano a disfarsi, in un tegame 
[quello stesso in cui avrete fatto rosolare il cuore). Appena 
corte, volta per volta, mettete al caldo in un angolo del for- 

nello sul piatto di portata finché il tutto è cotto e pronto ad 
lessere mandato in tavola. Con poca « frattaglia » ed un po' 

idi pasta, questo vi dà un ottimo « piatto forte» per sei per- 

sone. 


SALANTINA VEGETARIANA. - Tritate finemente due 
rosse cipolle, e rosolate il trito, in una padella spalmata di 
olio. In altro tegame lessate 75 gr. di fagioli assai gross 
(Borlotti o di Spagna) e tre belle patate pelate. Schiacciate 
le patate appena saranno cotte, e lasciate invece i fagioli 
interi. Mettete a cuocere, a bagnomaria, da 3 a 500 gr. di 
pomodori pelati, oppure essiccati ed in mancanza di entrambi 
adoperate 350 gr. di estratto di pomodoro. 

In um altro piccolo tegame contenente acqua bollente, fate 
«precipitare » la metà del contenuto di un sacchetto di uova 
disseccate. Questa polvere d’uovo, nell'acqua bollente, di- 
tenta una specie di uovo sodo, un poco informe. ma il sa- 
Dore c'è. Riunite ora tutto: nomodoro, patate schiacciate, ci- 
Polle trite, fagioli interi, e l'uovo sodo un poco sminuzzato. 
Legate con l’altra metà della polvere d'uovo (quella cruda). 
Salate, mettete un pizzico di pepe, mescolate bene. Spalma- 
te di burro un tegame di pirofila e versatevi il composto. Co- 
Drite con foglio di carta oliata, e mettete al forno lasciando 
clocere circa un'ora e mezza. ; 

Lasciate freddare, e sformate l'indomani (sformerete più 
facilmente mettendo il tegame per pochi minuti in un re- 
tipiente contenente poca acqua calda). Servite freddo, con 
un'insalata di stagione. 

EE BICE VISCONTI 


PER SENTITO DIRE 


«La propaganda è la nostra arma 
migliore », ha detto il ministro in- 
giese delle informazioni: « dobbia- 
mo sfruttare quell’arma meglio che 
sia possibile e affinaria sempre più 
ai fini della vittoria ». 

Gli inglesi sperano, dunque, che 
con l'arma della propaganda possa- 
no vincere la guerra. Ci sono riusci- 
ti nella guerra mondiale, quando 
la propaganda era affidata unica- 
mente alla stampa; non c'è motivo 
di credere che le cose debbano an- 
dare diversamente oggi che alla 
stampa s'è aggiunta anche la radio. 
Una volta, per convincere i popoli 
dei cinque continenti che | tede- 
schi mozzavano le mani ai bambi. 
ni belgi, ci volevano tonnellate di 
carta, quintali di piombo, compli- 
cati trucchi fotografici; oggi basta 
che un semplice « speaker » si met- 
ta dinanzi al microfono con in mano 
un foglio di carta, e tutto il mondo 
è in grado di apprendere in pochi 
secondi che la Germania ha delle 
mire spettacolose su tutta l'Ameri- 
ca e che Hitler ha pronto un pro- 
getto per \esiliare dal cielo il vec- 
chio Dio cristiano e dalle rispettive 
sedi gli dei di tutte le altre religo- 
ni. E perciò che mentre una volta 
si diceva: « La calunnia è un venti- 
cello », oggi i Don Basilio della pro- 
paganda britannica se la ridono sot- 
to i baffi canticchiando: «La ca- 
lunnia è un'onda corta... ». 


Veramente, Stalin è del parere 
che le migliori armi sarebbero gli 
aeroplani e i carri armati, ma an- 
che In questo campo bisogna ac- 
contentarsi di quello che offre il 
mercato. La propaganda, dunque. 

E bisogna riconoscere lealmente 
che l'Inghilterra, per quanto riguar- 
da quest'arma, non lesina i suoi aiu- 
ti agli alleati bolscevici, per quanto 
questi non sappiano apprezzare | 
vantaggi in tutta la loro efficacia, 
un po’ perché | russi sono per na- 
tura piuttosto primitivi e un po' 
perché, quando ci si trova con l’ac- 
qua magari gelata alla gola, non sì 
è in grado di giudicare le cose con 
occhio sereno. 

Eppure, non sembra, ma è straor- 
dinario 10 sforzo che hanno fatto gli 
inglesi per aiutare | russi, per esem- 
pio, nella gigantesca battaglia di Ro- 
stov. Mentre le ultime truppe di 
Timoscenko si affannavano a difen- 
dere la disgraziata città, questa, che 
era una delle principali roccheforti 
dell'industria sovietica e un impor- 
tantissimo nodo ferroviario lungo la 
strada del petroli, è diventata pian 
piano una qualsiasi cittadina di pro- 
vincia: le sue gigantesche fabbriche 
furono demolite ad una ad una, le 
sue difese smantellate, la sua ferro- 
via ridotta a un binarietto morto di 
nessuna utilità. Per effetto degli 
Stukas, o delle stesse mine sovieti- 
che? Ma no, per effetto della radio- 
propaganda inglese, la quale con le 
sue subdole vibrazioni riusciva in 
poche sere a demolire l'importante 
città sul Don, a ridurla a un abitato 
rurale di proporzioni risibili, a fa- 
re in modo, insomma, che i Tede- 
schi, mentre credevano di aver con- 
quistato chi sa che cosa, mettessero 
le mani su un territorio privo di 
qualsiasi importanza, dal quale | 
vietici avevano fatto benissimo ® 
sloggiare, perché non valeva asso- 
lutamente la pena sacrificare sia pu- 
re un soldato per difenderlo, 

Bisogna ammettere che | risultati 
così raggiunti non sono da gettar 
via, anche se Stalin non ne è del 
tutto soddisfatto. Se non era per la 
propaganda inglese, oggi la Germa- 
nia possederebbe uno dei territori 
più fertili del mondo, ricco inoltre 
d'industrie e di materie prime e sa- 
rebbe quindi in grado di avere non 
solo grano, ma anche ferro, manga- 
nese, alluminio e altri importanti 
metalli a piacimento, e di non te- 
mere la minaccia americana e la 
possibilità di un prolungamento del- 
la guerra. Invece, niente grano, nien- 
te ferro né altri prodotti: il ministro 
inglese delle informazioni, con po- 
chi magistrali colpi di penna, è riu- 
scito a vevitare che i tedeschi s'im- 
padronissero di tutto quel ben di 
Dio, facendo sì che occupassero un 
territorio sterile, nel cui sottosuolo 
l'infernalé propaganda è riuscita a 
distruggere ogni traccia di ricchezza 
e in cui dl generale Inverno, anche 
esso agli ordini della propaganda 
stessa, sta compiendo l'opera a dan- 
no delle truppe occupanti. 

Indubbiamente, per poter dare un 
valido contributo anche alla dispe- 
rata battaglia di Mosca, oggi in cor- 
so, gl’inglesi dovranno fare uno 
sforzo ben superiore a quelli fin og- 
gi compiuti. Mosca non è una città 
Che si possa gettare giù così facil- 
mente, ma la poderosa arma bri- 
tannica non conosce ostacoli: se ci 


L'Inghilterra munda un grido di soccorso ai popoli. 
— Dunque, non c'è più nessuno che voglia tirare il 


mio carro? 


Le riserve di Churchill. 
— Questo automa vale dieci soldati. 
_ Già, già, può correre anche indietro? 


x (Da « Simplicissimus ») 


(Da « Simplicissimus ») 


si mettono gl'inglesi — e lo faranno, 4 
sine lapitale sovietica non avrà più che un discuti- 
bile valore storico, le principali officine belliche sa- 
fanno in pochi minuti trasportate sugli Urali e | te- 
Geschi, dopo tanti sacrifici, rimarranno con un pugno 
Sî. mosche. A meno che la propaganda britannica 
fon riesca addirittura a sconfiggere l’esercito germa- 
Nico, come sta per fare con le truppe italo-tedesche 
Sul deserto marmarico, dove a capo dell'esercito bri- 
tannico” è, nientemeno, il famoso generale Cunni- 
fham, quello stesso che, aiutato dalla radio di Lon- 
Ha, distrusse Ja stazione di Milano... Voi affermate. 
invece, che quella stazione è ancora in piedi? Vuol 
Uire che credete più ai vostri occhi che alla radio in- 
flese. Male. Gli inglesi hanno più fede, tanto è vero 
Éhe i cittadini a Londra continuano a vivere nelle 
Case sventrate dagli apparecchi tedeschi, perché la 
propaganda britannica nega che siano state colpite. 


LAMPADE DI QUARZO ANCHE A NOLO 


“BACI SENZA TRACCE. 


coro E) 
Modello lusso L. 30 - Medio L. 16 - Piccolo L. 454 
Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILA?!) 


FILIALI: VIA TORINO 21 bis Ang. Via Unione 2 
CORSO BUENOS AIRES 47 - CORSO S. GOTTARDO 28 


CHIEDETE LISTINI GRATIS 


se i pi 9 4 da 
PRESENTA: ROLEX "Oy P | 
î Ster rerpetual,, 
L'OROLOGIO DI ALTA PRECISIONE A CARICA AUTOMATICA IN UNA CASSA SCIENTIFICAMENTE ERMETICA. IL SUO SISTEMA 
*ROTATIVO ,, (BREVETTO ROLEX) È DELLA MASSIMA SEMPLICITÀ E DI ROBUSTEZZA ESTREMA; CARICATO A MANO LA 
PRIMA VOLTA, PORTATO POCHE ORE AL POLSO DURANTE IL GIORNO, ESSO ACCUMULERÀ UNA RISERVA DI CARICA PER 


CIRCA 36 ORE. IMPERMEABILITÀ GARANTITA A 6 ATMOSFERE (60 METRI NEL M4RE). ROLEX "OVSTER  PERPE. 
TUAL,, SEGNA NELLA STORIA DELL'INDUSTRIA OROLOGIAIA SVIZZERA IL RAGGIUNGIMENTO DELLA PERFEZIONE ASSOLUTA 


CONCESSIONARI IN TUTT > IL MCNDO 


T cataloghi ve 


ROLEX S.A, 


uenti Cor 


31 PRIMATI DI ALTA PREGISIONE 


GINEVRA 


ssiomari per l'Italia: 


gono inviati, dietro richiesta, dai se 


Bandi 


ADDIS 


SMAR: Via 


ABIBA S.A 
N SCA: 
Di 

Curnis Gustavo 


Loonzio Cuc 
CA i Vio 


Corso Vitt. Emanuele Ill 


Via Vit. Ven 
Borgo S. Coterino, 8 
Via Umberto, 76 


Piazza Vitt. Emonuele Il 
Portici, 51 
Corso Zanardelli, 17 


Via Etnea, 15 
Cono Vittorio Emanuele 
Palazto Arcivescovile 
Corso Vitt. 497 
Corso Calroli, 12 


Via Romo, 3 

Vio Orellei 

Cono Viniorio Emenuele 
Cono Vittorio Emonuele 
Via Fillungo, 2 

Via G. Goriboldi, 25 


F. Martini, 21 
36 


Rizzoli, 1 


Orologeria Marani 
Suec. F.ili Biondi Vio Fmilia, 90 
puoganisoo, o 
JAPOLI Monetti 


Verdoni Salvatore Corso Vitt. Emanuele, 4 
Ermanno Bergamo Via Cavour, 3 
Matrange Via Moquedo, 274 


Corso Vitt. Enibnuela, 51 
Sottoborgo, 3 
Corso Geribaldi 
Piazza Mameli, 4 
lemo 
Giolelleria 


Chiocchetti 
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